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La seduta comincia alle 10’30. 

GUADALUPI, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale della seduta antiperidiana di 
ieri. 

( 2 approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati: Amatucci, Dossetti, Guerrieri Ema- 
nuele ed Helfer. 

( I  congedi sono concessi). 

Deferimeuta di disegni di legge a Commissioni 
in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo 1 a riserva 
fatta nelle precedenti sedute, ritengo che i 
seguenti disegni di legge possano essere 
deferiti all’esame ed all’approvazione delle 
competenti Commissioni permanenti, in sede 
legislativa: (( Nuove concessioni in materia 
di importazione ed esportazione temporanea )) 

(Quarto provvedimento) (804);  
(( Assegnazione di farmacie e di rivendite 

di generi di monopolio ai cittadini che ne 
sono stati privat,i per motivi politici )) (812). 

Se non vi sono osservazioni, così rimarrà 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l’esercizio finan- 
ziario dal 4.0 luglio 1949 al 30 giugno 1950. 

PRESIDENTE. ‘L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. 

Come la Camera ricorda, ieri è st.ata 
chiusa la discussione generale. Passiamo agli 
ordini del giorno non ancora svolti. 

(377,). 



Atti Parlamentarì - 11998 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  12 OTTOBRE 1949 

L’onorevole Coppi Alessandro ha pre- 
sentato il seguente: 

(( La Camera, 
preso atto con compiacimento che il nu- 

mero delle classi delle scuole elementari e 
stato scnsibilmente aumentato; 

considerato, t,uttavia, che il beneficio 
che ne deriva è parzialmente annullato dalla 
assoluta insufficienza numerica e qualitativa 
delle aule; 

ritenuto che tale deficienza raggiunge 
punte di estrema gravità particolarmente 
nelle zonc di montagna, 

invita il Governo 
il ‘pi’edispor~e un piano oqganico inteso ad 
eliniinarc gradualmente lo stato di cose la- 
mentato ed a presentare allluopo opportuni 
provvedimenti all’esame del Parlamento D .  

JIa facoltli di svolgerlo. 
COPPl ALESSANDRO. Signor Presi- 

dente, onorevole ministro, onorevoli colleghi, 
in occasione della discussione sul bilancio dei 
lavori pubblici e di questo stesso bilancio 
della pubblica istruzione, è stato larganiente 
accenna1o:al problema della edilizia scolastica. 

lo mi esimo dal dirne parola come tema 
tecnico. Debbo pero rilevare che la benefica 
inoiidazione di maestri, che è stata compiuta 
un po’ in la t ta  Italia grazie all’opera vera- 
mente meritevole del ministro Gonella, è 
destinata a non portar frutti se non si af- 
fronta seriamente il problema dell’edilizia sco- 
lastica. La quale edilizia scolastica ha,una sua 
importanza di carattere fondamentale e in 
parecchie regioni d‘Italia, in vaste regioni 
d’Italia rappresen la qualcosa di ancora quasi 
assolutamente inesistente perché non vi sono 
edifici scolastici. lo mi sono munito di qualche 
cifra; ne darò pochissime alla Camera, con 
la solita avvertenza che i riferimenti non 
vogliono avere alcun carattere particolari- 
stico; i riferimenti valgono semplicemente a 
titolo di esempio. 

Alella mia provincia abbiamo, nei comuni 
di montagna, delle proporzioni di questa 
sorta: Pavullo: classi 167, aule 58. Di queste 
58 aule, d i  proprietà comunale, ve ne sono 
appena sei, mentre tutte le altre sono allo- 
gate in locali privati quasi sempre inadatti; 
a Pieve Pelago vi sono 48 classi con 15 aule 
delle quali appena quattro di proprietà 
comunale; a Zocca, 48 classi, 21 aule, di 
cui nessuna di proprietk comunale. Le cita- 
zioni potrebbero moltiplicarsi. 

E quello che è meraviglioso, sotto un certo 
punto di vista, i: che, almeno nella mia 

montagna, nonostante questa assoluta defi- 
cienza di ambienti scolastici, la popolazione 
è così persuasa della necessità dell’istruzione, 
che non vi si accusa alcuna percentuale note- 
vole di illetterati ed. anzi in alta montagna 
l’analfabetismo è quasi inesistente. 

Ora, io vorrei richiamare l’attenzione 
del ministro su questa situazione di fatto, 
perché 6, non dico inutile, ma largamente 
neutralizzat,o il beneficio dell’istituzioue d i  
nuove classi, se non si provvede a dare ad 
insegnanti ed a scolari un ambiente nel quale 
si possa insegnare e nel quale si possa impa- 
rare. Se mi fosse concesso di dare un suggeri- 
mento all’onorevole ministro, sarei per dire 
che il problema, a mio modo di vedere, v a  
affrontato con della fantasia, e non dal solo 
ministro della pubblica istruzione, il quale, 
sotto un certo punto di vista E! fino ad un certo 
punto, potrebbe dire che non è di cbmpetenza 
sua, ma di cmipetenza del ministro dei B ~ w F ~  
pubblici, salvo poi a sentirsi dire dal ministro 
dei lavori pubblici che 6 di competenza dei 
comuni. 

lo credo invece che, se i ministri interes- 
sati affronteranno questo problema, che i: 
essenziale, con un po’ di fantasia, essi riusci- 
ranno a polarizzare attorno alla soluzione 
di esso delle energie latenti che noli chiedono 
altro se non di essere chiamate a raccolta. 
Io sono persuaso che se, al di fuori degli 
schemi burocratici tradizionali, si farà appello 
anche alle popolazioni perché esse concorrano 
a risolvere il problema della edilizia scolastica, 
si otterranno dei risultati notevoli. Io credo 
con certezza che le popolazioni risponclerannu 
per dare a se stesse delle scuole nelle quali, 
effettivamente, si possa insegnare ed impa- 
rare. (Applausi). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Titolnanliu 
Vittoria e Ambrico hanno present,ato il 
seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la necessità di risolvere j i  

problema dell’edilizia scolastica nel Mezzu- 
giorno, perché la scuola possa ilssolvc?rc il, 
pieno il suo compito educativo delle nuove ge- 
nerazioni, 

fa voti 
chc il ministro della pubblica istruzione, nel- 
l’attesa di disciplinare attraverso un provve- 
dimento legislativo la ricostruzione e In ccì- 
struzione degli edifici scolastici dei vari or- 
dini e gradi: 

Io-) intervenga efficacemente pexhé unci 
parte dei finanziamenti ordinari e straordinari 
nei vari esercizi del Ministero dei lavori pub- 
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blici venga ‘assegnc-tta alle urgenti esigenze del- 
l’edilizia scolastica e venga bloccato il fondo 
già destinato ii scopo, per evitare che pos- 
sa essere stornato ad altri fini; 

20) che, aiialogament,e a quanto è previ- 
sto dalla legge n.  589, la concessione dei con- 
hibuti venga fat,t,a d’intesa con il iVIinistero 
della pubblica istruzione n. 

L’onorevole Titomanlio Vi t to~ia  ha facol- 
tà di svolgerlo. 

TITOMhNLiO ViTTOltTA. Sarò bre- 
vissima, perché altri colleghi hanno trattato 
l’argomento. Manca nel bilancio della pub- 
blica istruzione la 170ce che riguarda l’edilizia 
scolastica. Richiamo però l’attenzione del 
ministro, che già si è interessato al problema, 
su alcuni suggerimenti pratici per la solu- 
zione pii1 urgente di questo problema. 

Al coinitato parlamentare del Mezzogiorno 
per l‘edilizia scolastica sono arrivati alcuni 
dati soltanto. Per il salernitano abbiamo que- 
sti dati relativi alle scuole elementari: cdifici 
11. 43; 159 comuni e 511 aule idonee; per il 
minimo occorrente per i 2752 posti in orga- 
nico mancano 572 aule, cioè il 20,70 per 
cento dei locali necessari. 

Per Taranto, citta capoluogo di provincia, 
i dati relativi alle scuole elelnentari e medie 
sono questi; scuole elementari: alunni 16.947, 
classi 373, aule 202; scuola media: alunni 1760, 
aule 58 e aule necessarie 78. 

J dati relativi alla cittk cli Napoli sono 
questi: su una popolazione di 1.009.759, sono 
obbligati ad avere l’istruzione 123.103 alunni. 
Le aule esistenti sono 1460, le classi in fun- 
zione sono 2780, in base alle aule esistenti 
che, come ho detto, sono 1460, le classi che 
occorrerebbero sono 3142 e il fabhisogno di 
aule è ,di  1682. 

Vorrei suggerire, quindi, un maggiore in- 
teressamento sia del Governo (così come .è 
stato detto dal collega che mi ha preceduto) 
per lo sgombero di stabili, che sono ancoya 
occupati da profughi e sfollati, sia delle pre- 
fetture, le quali potrebbero venirci incontro, 
rispondendo anche alle esigenze dei senza- 
tetto. Riguardo al problema della edilizia, 
nella legge per il bilancio dei lavori pubblici, 
all’articolo 3 che tratta il ihianziameiito di 
55 miliardi e. 750 milioni per la ricostruzione 
degli edifici scolastici e delle scuole governa- 
tive a cara.t tere industriale, commerciale, ecc., 
.si chiede ‘che il Ministero della pubblica istru- 
zione intervenga per lo stanziamento relativo 
presso i vari provvedilorati regionali alle 
opere pubbliche, cioè che la scuola, nei vari 

esercizi dei programmi dei provveditorati 
regionali, sia al suo posto. 

Per quali lo riguarda gli aiuti straordinari, 
noi abbiamo avuto, sui venti miliardi del 
fondo lire per l’Italia meridionale, un mi- 
liardo. e 700 milioni per l’edilizia scolastica. 
Pare che l’intera somma non sia stata spesa e 
allora vorremmo che il Ministero della pub- 
blica istruzione intervenisse affinché fossero 
bloccati questi fondi già destinati alle scuole. 

Per cib che riguarda la legge 589 dell’ono- 
revole Tupini, noi chiediamo che la distri- 
buzione ai comuni dei vari contributi venga 
fatta d’accordo col Ministero della pubblica 
istruzione, al quale risulterà il quadro gene- 
ral?. delle esigenze delle scuole nell’Italia me- 
ridionale. 

In ultimo, desidero particolarmente so I -  
’ tolineare che noi del comitato parlamen- 
tare vorremmo che il problema dell’edi- 
lizia scolastica fosse escliisivamen te stu- 
diato dal Ministero della pubblica istruzione 
d’accordo con il Minister.0 dei lavori pubblici, 
magari &traverso una legge per la costru- 
zione edilizia, attraverso un piano di attua- 
zione progressiva, lasciando sempliceinen te, 
per ciÒ che riguarda la tecnica, al Ministero 
dei lavori pubblici lo svolgimento e la rea- 
lizzazione del piano stesso. 

ECCO ciò che chiecliaino all’oiiorevole mi- 
nistro affinché i problemi clell’edilizia scola- 
stica possano essere realniente studiati e ri- 
solti, soprattutto nell‘Italia meridionale e 
insulare. 

PRESIDENTE. L’onorevole Rivera ha  
presentato il seguente ordine del giorno : 

(( La Camera invita il Governo: 
a) a ridurre il numero delle uiiiversità; 
b). a potenziare quelle rimaste, dotrtiidolc 

di mezzi adeguati e sufficienti; 
c) a ripartirc la popolazione scolastica sc- 

condo la potenzialità delle università; 
d )  a preteiidere la frequenza degli iscrit- 

ti, provvedendo ad istituire case o collegi ONC 
gli studenti meno abbienti e più valorosi 
siano ospitati gratuitamente o semigrafufin- 
mente ; 

e) a culaie l‘elevazione culturale e la pre- 
parazione dei giovczni, oltre che nelle univw- 
sit.8, ilnche fuori di esse e nel periodo delle va- 
c anze; 

f) ad 111co~iigg1a~e e fare onore i11l‘;ilta 
cult,ura, difendendo gli studiosi da ogni iijyiti- 
stizia; .. . 

c/)  ti fil.1. t~soi.ge~e una Accademia d’Itilliit, 
senza presupposti o compromessi politici ; 
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; h) a trasferire al Ministero della pubbli- 
ca“ishuzione gli organi che perseguano la ri- 
cerca scientifica. 

Ha facolth di strolgerlo. 
RIVERA. Signor pregdente, onorevoli 

colleghi, onorevole ministro, nii occuperò 
di un problema molto importante per il 
nostro paese: quello della depressione ’ del- 
l’alta cultura., che in questo momento, in 
Italia, preoccupa un’ampia cerchia di persone 
e che veramente occorrerebbe fosse in qualche 
modo risoluto. 

Mi si permetta un breve preanibolo. Io 
ebbi - sempre a proposito di alta cultura - 
a domandare al ministro Gonella, in una 
certa giornata, che forse era propizia perché 
vi era a disposizione una soinma per l’attrez- 
zatura delle università, ebbi a domandargli 
una cifra che lo sbalordi in quel momento, 15 
milioni, ma sulla quale poi egli convenne: 
tale cifra io richiesi per attrezzare un 0s- 
servatorio astronomico di alta montagna, 
di cui si doveva dotare l’Italia, e che oggi si 
sta costruendo a Campo Imperatore presso 
L’Aquila. 

Colmare questa nostra deplorevole la- 
cuna rappresenta veramente un’opera di 
alto merito, giacché da parte degli astronomi 
si opina oggi che gli osservatori di collina 
non. servono per alcuni studi di astronomia 
siderale o astrale, che sono i campi nei quali 
l’astronomia oggi miete i suoi pii1 ambiti 
allori. L’ltalia era sprovvista di un tale 
istituto di ricerca, che non manca o si sta 
creando in tutte le alt.re nazioni, con alla 
testa gli Stati Uniti. Questa adesione del mi- 
nistro Gonella a fornire i fondi per la costru- 
zione della cupola, dati con tanta ininiedia- 
tezza, mi dimostrò quale larga visione il 
nostro ministro avesse ed abbia dei problemi 
piia toccanti dell’alta cultura. 

Ed è questo un gran bene, per il nome 
d’Italia, in quanto, attraverso questo nuovo 
osservatorio, l’Italia si pone in prima linea 
per questo gruppo di studi e di ricerche, che 
hanno un’attrattiva straordinaria; si pone 
in prima linea, dicevo, coli strumenti di 
primissimo ordine, quali il coronografo, per 
lo studio della corona solare ed il grande ri- 
flettore munito di lenti, che lasciano passare 
i raggi ultravioletti; pertanto questo osserva- 
torio sarà il più importante di >Europa e 
quindi un luogo di convegno di tutti gli astro- 
nomi di Europa. 

Questo io dovevo dire, perché il nostro 
ministro, con il suo pronto assenso, ha con- 
tribuito a quest’opera forse decidendola con 

l’assegnazione di tale somma, che è stata poi 
integrata dal ministro ,Tupini, per quanto 
occorra alla costruzione dell’edificio. Ma oggi 
tutta questa bellissima attrezzatura, che 
metterà presto il nostro paese forse alla 
testa di questi studi, è pressoché ignoratd 
dalla stampa italiana, la quale, invece, ogni 
qualvolta fuori d’Italia, negli Stati Uniti o in 
Russia o altrove, si crea un istituto scientifi- 
co del genere, si affretta a rilevarne ammirata 
l’importanza. La stampa per questa magnifi- 
ca realizzazione scientifica nostra ha taciuto. 
E allot’a, in questa Camera, dobbiamo dire, 
a conipeiisazione di questo silenzio inespli- 
cabile, la nostra lode e i nostri elogi ai nostri 
astrondnii ed anche al nostro ministro, che 
con tanta prontezza li ha appoggiati. 

A lutti i ministri, in verit8, saremmo por- 
tati, per spontaneo impeto, da questi banchi 
a far lodi e c&iplimenti: chi si trova su que- 
sti banchi brucia dalla voglia di controbi- 
lanciare con la indicazione d’ogni e qualun- 
que pregio dei nostri ministri, certe puntate, 
talvolta abbastanza appuntite, che vengono 
lanciate contro di loro e contro di noi dal- 
l’altra parte della Camera. 

Ma, come si fa a recitare qui un discorso 
laudatorio in ogni parte ? fi questo l’indirizzo 
da adottare in un Parlamento ? In che cosa 
ed in quanto codesta continuata incensatura 
potrebbe contribuire al bene del paese? 
IJasciaino dunque da parte le lodi. 

In Parlamento qualunque discorso non 
pui, non essere fondamentalniente critico; 
si parla di critica (( costruttiva n: io non capisco 
cosa sia la critica (( costruttivaa; forse si 
tratta sempliceniente di critica benevola. E 
la critica è benevola per forza, se viene da 
questi banchi, ma la I( costruzione )) è com- 
pito particolare non di chi parla al Parla- 
.mento, ma di chi governa, che, se mai, può 
esser messo in guardia dagli errori attraverso 
i discorsi che qui si pronunciano. 

PRESIDENTE. La prego di attenersi al- 
l’argomento d‘e1 suo ordine del giorno. 

RIVERA. Sono dolente di non aver potuto 
parlare durante la discussione generale; co- 
munque, sarò breve. Facciamo un’analisi, 
dunque, della depressione clell’alta cultura 
in Italia. Noi abbiamo diversi tipi di univer- 
sità in Italia, come le università grandi e le 
università piccole. Le grandi soffrono di una 
spiccata elefantiasi, le piccole di una accen- 
tuata anemia, cioè della deficienza dei profes- 
sori, della scarsezza degli iscritti, della defi- 
cienza dei mezzi. Le università grandi sof- 
frono sopratutto per una pletora di iscritti 
in ogni facoltà. 
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A questo prohlenia ho già accennato una 
volta,. quando, l’anno scorso, si è parlato, 
proprio in sede cli bilancio della pubblica istru- 
zione, di  tale depressione degli studi ed in 
particolare della istriizione superiore. La ple- 
tora degli iscritti rende disagevole svolgere 
normali e regolari corsi, nei quali il profes- 
sore sia a diretto contat.to con gli studenti, 
specialmente nelle discipline sperinientali-di- 
mostrative, che di tali diretti contatti tra 
docenti e studenti hanno quotidiano bisogno. 
Ci trovianio in un imbarazzo gravissimo qui 
a Roma, dove vi sono da trenta a quaranta 
mila studenti iscritti. Per questa imponente 
popolazione scolastica Roma. non ha capacitii 
ecl attrezzature adeguate. Perciò può essere 
considerato un male provvidenziale ii fatto 
deplorevole che, di questi trent.a-quaranta 
mila studenti non se n e  vedano forse ini1le.o 
duemila in giro per le aule ed i viali clell’uni- 
versita. Tutti gli altri sono assenti e questa è 
la ragione principale, a mio avviso, della de- 
pressione dell’alta cultura ! Quando entriamo 
in aula, vediamo sempre un gruppo di stu- 
d.enti diligenti, che, dai banchi più prossimi 
alle cattedre, seguono i corsi dal primo al- 
l’ultimo giorno dell’anno; e vediamo un 
altro gruppo, talora più numeroso, in con- 
tinua variazione di facce, i cui elementi 
per un giorno o per pochi giorni dell’anno, 
con la curiosità con cui si va al giardino zoolo- 
gico a vedere la giraffa o il rinoceronte, ven- 
gono a vedere come è‘fatto il professore che li 
esaminerh,, anche per non confonderlò, poi, 
con l’assistente o con il tecnico, o magari con 
l’inserviente, non potendosi talora dal ve- 
stiario giudicare e distinguere. Tale schiera 
di studenti, specialmente di quelli iscritti 
nelle discipline non sperimentali, viene ad 
informarsi, a prendere le firme, a pagare 
le tasse, ad acquistare le dispense e poi se 
ne va’; cih con la giustificazione della spesa 
che importa la permanenza a Roma, spesa che 
solo una piccola minoranza d i  iscritti ha la 
possibilità di sostenere. 

Tutto questo però, alla mente dei profes- 
sori, specialmente dei docenti delle discipline 
non sperimentali, fa scaturire un interroga- 
tivo, che è questo: dal momento che la grande 
maggioranza dei giovani può fare a meno di 
ascoltare le nostre lezioni e tuttavia conse- 
guire i titoli accademici, più o meno alla pari 
dei giovani che frequentano il nostro corso, 
la nostra fatica a che cosa serve? Dei sei o 
settecento iscritti, i frequentatori sono, nelle 
discipline letterarie e giuridiche, appena 
quaranta o cinquanta. Mi diceva un presi.de 
di una facoltà di Roma che i frequentatori 

dei corsi nella sua facoltà sono in media il 
tre o il quattro per cento ! 

J1 disinteresse da parte dei giovani, sia’ 
esso determinato da ragioni economiche o da 
pigrizia, questo vuoto attorno ai docenti, è 
in realtà. tale fattore da indurre in questi la 
piti fort,e depressione dello spirito e questa, 
a mio giuclizio, è una delle cause- maggiori 
della depressione clell’alta cultura nelle nostre 
universita. La nostra opera, per la quale diamo 
ogni entusiasmo, in realtà il piii delle volte 
non i! veramente una (( scuola D, esibendosi 
ogni anno i professori d i  discipline letterarie e, 
giuridiche in conferenze ad un gruppo di stu- 
denti diligenti, ma ad un altro di ascoltatori 
occasionali e troppo spesso poco attenti. Que- 
sta è, dunque, una delle cause della depressione 
doppiamente agente sugli studenti e sui profes- 
sori. E succede poi che se i poveri che dimorano 
luori Roma. non frequentano per ragioni eco- 
nomiche, i ricchi e quelli che risiedono in  
Roma ne prendono cattivo esempio per non 
frequentare, contribuendo con ciò, gli uni e 
gli altri, ,in modo spiccato, alla depressione 
della cultura dei docenti e degli studenti. 

Jo avevo fin dall’anno scorso, parlando 
in questa Camera il 14 ottobre 1948, propo- 
sto un rimedio - che i! in uno dei punti del- 
l’ordine del giorno da me presentato quest’an- 
no 1 e cioè‘ il provvedimento di avviare la 
popolazione scolastica nelle varie univérsitii 
ripart,endola secondo la potenzialità didat- 
tica di ciascuna universita, in modo da con- 
trollare questa popolazione, da seguirla, ed, 
eventualmente, da imporre ad essa la rego- 
lare frequenza ai corsi. Questa proposta io 
qui ripeto e vorrei che fosse considerata e 
discussa. Non intendo certo che essa sia il 
(( toccasana 1) della lamentata situazione, ma 
ritengo che sia il primo passo necessario 
per la risoluzione di questo duro e difficile 
problema. Naturalmente da questo sugge- 
rimento discende l’altro, che cioè si debba 
prbvvedere ad ospitare i .  giovani non ab- 
bienti in collegi o case dello studente semi- 
gratuitamente, onde avere giustificazione ade- 
guata per costringere alla fr-equenza non 
solo gli abbienti, ma anche i non‘abbienti. 

Tn tutte le nazioni maggiori esistono dei 
collegi per studenti: bisogna che anche noi 
ci decidiamo a risolvere, con tale mezzo, la 
piaga della diserzione ai corsi da parte degli 
studenti e del ,disinteresse che pub nascere 
da cib anche nei professori. 

Nelle piccole universita, la poca frequenza 
da parte degli scarsi .studenti iscritti, produce 
un altro fenomeno: le lezioni molte volte 
non si tengono, il professore non c’e, talora 

a 
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l’esame è fatto clall’assistente. L’assistente 
chi‘è ? L’assistente può essere anche, qualche 
volta, il laureato dell’anno prima ! Voi capitc 
quindi che cosa diventa allora ((l’alta cul- 
1,iwa )) ! 

Ma vi sono altri fenonieni, su cui richianio 
l’attenzione del ministro. V’è  qualche Ea- 
coltii, che è sorta durante la guerra, nata per 
ragioni di necessità, m a  nata male. Queste 
facoltà vanno come Dio solo sa e rappre- 
sentano un vero scandalo della :cultura e 
della organizzazione universitaria. A noi 
sarebbe piaciuto che, col ritorno alla norma- 
lità, queste facoltà fossero fatte sparire. 
Ma il ministro non i: stato di questo avviso; 
egli e venuto incontro ai desideri locali ed ha 
costituito delle comniissioni per raddrizzare, 
diciamo così, le gambe a queste zoppicanti 
facoltà universitarie. A tale scopo abbiamo 
destinato a quelle cattedre alcuni professori 
vincitori di concorso, sicché r( alcune )I di 
tali cattedre sono in realtà ora ben coperte, 
in8 mancano i mezzi necessari all’insegna- 
ineli t o. 

Oueste universitk clebhono seguitare a 
vivere? Noi ci doinbndianio quali siano le 
direttive . I  della pubblica istruzione: l’inizia- 
tiva e veramente libera o, invece, vi è una bu-. 
rocrazia che disciplina ogni movimento ? Vo- 
gliaino l’università pianificata e regolata o 
l’università che si governa d a  sé ? Questo 
~~ei’amente sarebbe il nostro ideale, la libera 
iniziativa nella istruzione e la libertà del- 
insegnamento; ma oggi questa autonomia è 
poco pii1 che una buona intenzione, giac- 
ché l’iiniversità è controllata dal Ministero, 
che ne tiene tutte le leve i n  sua mano; ed 
allora perchè non usa questa Eorza a diri- 
mere gli inconvenienti, così gravi, che ab- 
biamo lamentato e che hanno determinato 
nelle diverse sedi universitarie ipertrofe ed 
anemie perniciose, che sonu forse la causa 
prima della depressione dell’alta cultura, e 
degli studi universitari? Io devo qui farvi 
noto un tentativo che si B fatto in quest’anno, 
tentativo, che è in verità riuscito comple- 
tamente nel proposito espresso di elevare 
e perfezionare la cultura dei giovani univer- 
sitari. In verità, non abbiamo inventato nulla 
di nuovo, ma sempliceniente abbiamo co- 
piato e ripetuto qui in Italia quanto si i! 
speriinentato a.ll’estero e ci06 regolari corsi 
estivi universitari. 

Abbiamo organizzato nell’agosto-settem - 
bre regolari corsi estivi universita.ri in una 
residenza ideale d’estate, L’Aquila. inter- 
venuto qui a svolgere i corsi il fiore dei pro- 
fessori della facoltà di lettere e di magi- 

stero di lionia e un gruppo di matematici. 
Questi colleghi hanno compiuto sacrifici 
notevoli, dedicandosi alle lezioni; che ave- 
vano la durata media di due ore al giorno. 
Orbene, vi devo dire che la sodisfaaione 
di questi professori, è stata immensa: essi 
hanno osservato che, mentre a Roma fanno 
le (( conferenze )), ne L’Aquila hanno fatto 
la (( scuola I). In questo ainbientc cli volon- 
tari insegnanti e volontari studenti i giovani 
si sono sggruppati attorno ai )oro maestri, 
con devozione, con impegno, con entusiasmo. 
Tra professori e giovani si sono stabiliti 
contatti quotidiani, non solo durante le 
lezioni, ma anche fuori e dopo di esse: hanno 
così potuto scambiare idee, hanno potiito 
esporre i loro dubbi, hanno potuto ascoltare 
con assoluta diligenza e continuita tut te  le 
leiioni di questi maestri: e si è stabilita così 
una vera amicizia fra studenti e professori, 
tale che, nelle condizioni iii cui si svnlgnno 
i corsi a R,oiiia, non i: possibile. 

Questi professori~ alla, fine dei corsi, i n  
una solenne riunione si sono dichiarati en- 
tusiast.i di questo primo indipendeinte ten- 
tativo di elevazione degli studi e della alta 
cu1tui.a e si sono espressi così: provvida è 
l’iniziativa, che ha consentito d i  stabilire 
proficui contatti h a  studenti e docenti; 
constatiamo con soc!isfazione il pieno suc- 
cesso dell’istituzione, augui*andoci che sia. 
suscettiljile di sempre maggio1.i e pii1 larchi 
sviluppi I). 

B stata veiancsntc una gioia, por yuesti 
professori, truvart: lilialniente u n  a.mhiento, 
dove serenamente (( fare scuola )) ctl esscw 
seguiti, con devota attenzione da un gruppo 
di studenti (( tiitt,i )) volenterosi ed entusiasti, 
zioia che a I3,oina nnn e concessa, soprattutto 
per il disordine delle frequenze da parte dei 
Siovani P per il disintermse pratica.men tc 
zlim:>strat:i tlalla rnaggior parte degli iscritti. 

Vorrei additare questo l i l x r n  e generoso 
tentativo dei professori ufficiali tlell’univer- 
jitb d i  Roma all’onorevole ministro, perché 
:i venga incontro, q ~ a n d o ;  migliorandolo 
incorti: potremo ripeterl:,. giacché (laì mi- 
iistro in quest‘aiino non al,bianio avuto che 
In generico incor,a~giaineiiI;o. Egli, infatti, C: 
nancato all’inauguraziont, alla quale sono 
ntervenuti peraltro i due ministri Grassi t! 

Jervolino, mentre i! iiiinistro Gonella si A 
‘atto rappresentare dal suo direttme generale 
)e; l‘istruzione superiore. Avrei desiderato 
:he l’onorevole ministro della pubblica is tru- 
;ione fosse venuto, almeno, alla chiusura dei 
:orsi per personalmente interroga.re i giovani 
bd ascoltare le grate parole cli questi c. quellf 
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d’entusiasmo dei professori per avere in- 
segiiatv con tanta 101’0 sodisfazione; ma non 
mi (3 stato conceesu taIito premio. 

Tale singolare entusiasmo. per !e lezioni 
I-‘ I n  studio, in veritk, non sussiste in mezzc 
ai giovani d i  Roma e neppure t.ra i professori 
1:lell‘univel.sit9. di Roma: noi professori dob- 
Ijianio nggi dichiarare che siamo dolenti che 
il  nostra insegnamento non possa svilupparsi 
come noi desideriamo ed ottenere i frutti che 
i nostri sforzi meriterebbero. . 

La disciplina deve essere, dunque, ine- 
sorabile per tiitti, ma soprattutto per noi, 
che facciaino parte della maggio;anza mini- 
steri al e. 

Onorevole ministro, quello che io ricono- 
sco volentieri è che l’aver domandato di ri- 
partire e limitare l’afflusso degli studenti 
rappresentata una (( rivoluzione )) nel campo 
della scuola, che l’aver chiesto del collegi per 
i pii, meritevoli tra i giovani bisognosi rap- 
presenta uno sforzo economico notevolissimo 
per l’attuale nostro bilancio; riconosco an- 
cora che l’aver chiesto l’abolizione delle uni- 
versità che non funzionano ed il potenzia- 
mento delle università destinate a rimanere 
rappresenta pure una domanda ardita. 
Ma, tutto p e s t o ,  onorevole ministro, se 
pub sembrare ardito, può tuttavia esser fatto 
in un lasso di tempo adeguato, se ella ritiene 
che si debba affrontare, con tali metodice 
tal i mezzi, la situazione preoccupante della 
nostra cultura e dei nostri studi superiori. 

E mi permetta ancora di chiedere che la 
ricerca sperimentale, così connessa e dipen- 
dente dagli istituti scientifici universitari, 
sia coordinata e disciplinata nel suo dicastero, 
se non in tutte le sue manifestazioni, nella 
maggior parte di queste, onde evitare la di- 
spersione di denaro e di forze, che si ha da 
iniziative non connesse o non coordinate, ciò 
ehe credo sia facilmente attuabile. 

Ma, a capo di questa ricerca scientifica 
deve esser posto un unico ente coordinatore 
responsabile,’ costituito da persone che cono- 
scono e praticano la ricerca scientifica. 

Entriamo qui nel bruciante tema delle 
accademie, la cui sorte incide pure notevol- 
mente sopra l’alta CUI tura, scoraggiandone od 
incoraggiandone gli elementi, a seconda che 
le accademie riscuotano rispetto, stima e 
credito o viceversa, se questo non sia. 

La storia delle accademie italiane è troppo 
nota. Abbiamo creduto, ,ad un certo momen- 
to; che fondere le due massime nostre ac- 
cademie, l’accademia d’Italia e la risorta 
Accademia dei lincei, avesse potuto generare 
un organismo vitale ed efficiente; ed io ero 

persuaso che il funzionamento dell’ Accademia 
dei lincei, in ognuno dei due campi, fosse cosa 
facilmente raggiungibile. Invece una ventata 
di rivalità tra persone e scuole ha fatto al- 
l’Accademia dei lincei, al momento del ri- 
sorgere, il più gran danno che potesse essere 
mai pensato. Infatti, con il pretesto del fa- 
scismo, studiosi di primo ordine sono stati, 
senza l’ombra di una giustificazione, espulsi 
dall’accadeniia: tale arbitrio ha sollevato la 
indignazione di tutti gli onesti ed hademora- 
lizzato ed avvilito tutti gli studiosi italiani. 
Con tale sottile veleno d’odio, che ha lasciato 
tracce profonde, 1’.4ccademia dei lincei non 
funziona e non potrà funzionare, in ciò che 
significa iniziativa e coordinanieiito di studi e 
di ricerche. Si deve poi aggiungere$che in 
essa mancano artisti, poeti, scrittori, che 
trovino nell’accademia la possibilità di adern- 
piere a compiti, cui vistosi lasciti l’hanno 
designata. Per queste ed altre ragioni matura 
oggi la necessità di creare in Italia un’acca- 
demia o una istituzione di studio similare, 
che sia capace di organizzare e coordinare 
nel campo della ricerca scientifica gli s1orzi: 
e per questa ci vuole un ente nuovo, sereno 
e vitale, che risulti composto degli elementi 
più scelti del campo scientifico. 

Tutte queste proposte, ripeto ancora, 
sono audaci, sono forse anche costose ed io 
non domando che il ministro della puhblica 
istruzione debba attuarle dall’oggi al do- 
mani, non mi illudo cioè che codesto blocco 
di proposte sia accolto e adottato con imme- 
diatezza, ma so bene, per esperienza, che una 
parola detta qua dentro frutta qualche cosa, 
se, conie io credo, nel caso attuale, qualche 
giusto concetto essa esprima. 

I1 ministro ha scritto una lettera giorni 
fa, che comincia così: (( Dispongo n; ciò mi ha 
fatto piacere, giacché questa espressione mi 
lascia sperare che il ministro della pubblica 
istruzione, oggi, di fronte al fondamentale 
problema, dell’affievolirsi degli studi; attra- 
verso i l  disinteresse per essi della maggior 
parte dei giovani, alla diffusa sfiducia dei 
locenti, ancora scriva (( dispongo N. Onore- 
lrole ministro, disponga con risolutezza quan- 
;o crede sia opportuno di fare per salvare il 
;ono e l’elevatezza degli studi; disponga che 
;i addivenga pure a provvedimenti drastici, 
na  salutari, come quello che gli organi che 
ion funzionano siano messi in grado di fun- 
cionare o spariscano. 

Onorevole ministro, usava nella medicina 
reterinaria fino a qualche anno addietro di 
fuocare )) i cavalli che soffrivano, per eseni- 

)io, di reumatismo a una spalla: tante punte 



Atti Parlamentarr - 12004 - Camera dei Deputale 
~~ ~~ ~ ~ ~ ~ ~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 12 OTTOBRE 1949 

di fuoco, messe sull’epidermide di queste 
bestie, facevano loro riacquistare la mobilità. 
Ebbene, oggi l’alta cultura soffre nel niuo- 
versi, è in qualche parte reumatizzata: oc- 
corrono punte di fuoco per ,poter distruggere 
quello che non funziona, per poter cauteriz- 
zare i punti dolenti, ed essa allora, così come 
un nobilissinio cavallo curato col fuoco, ri- 
prenderà slancio, e riprenderà l’antico vi- 
gore (Applausi al centro - Con.gratulazioni). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Capalozza 
e. Bianco hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, considerato come i tesori dei 
nostri ,musei, delle nostre pinacoteche, delle 
nostre bibliotech,e e i mohumenti della nostra 
arte e della nostra. sto’ria debbano essere impie- 
gati sia come mezzo ,di educazione spirituale 
d,ella nazione, sia come mezzo di incremento 
dell’industria turistica; 

rilevato come molti musei, pinacoteche 
e biblioteche siano ancora chiusi, a distanza 
di quasi cinque anni dalla fine della guerra, 
e molti ,monum,enti ,preziosi ed insigni no’n 
siano stati restaurati e minacciano completa 
rovina; 

ritenuto, che, i ytelativi capitoli del bi- 
lancio sono d-e1 tutto insufficienti R migliorare 
questa si tuazione : 

invita il Governo 
a pren,dere rapidi provvedimenti d’ordine tec- 
nico e d’ordine finanziario per la conserva- 
zione e la valorizzazione delle opere ,della no- 
stra civiltti e della nostra cultura )). 

L’onorevole Capalozza ha facoltà di svol- 
gerlo. 

CAPALOZZA. I1 mio ordine del giorno 
si ricollega a quanto avverte la relazione al 
bilancio, a pagina 7 ,  laddove si legge: ( (La.  
Commissione richiama l‘attenzione del mi- 
nistro, per eventuali provvedimenti, in modo 
speciale sul capitolo 187, che porta uno stan- 
ziamento di soli 10 milioni per spese di acqui- 
sto di opere d’arte e loro collocamento, per 
aiuti e premi di incoraggiamento, per borse 
di perfezionamento, per contributi a mostre, 
esposizioni e raccolte pubbliche, ecc.; sul 
capitolo 192, che destina soltanto 20 milioni 
per lavori di scavo, sisteniazione degli edifici 
e monumeiiti scoperti, esplorazione archeo- 
logica all’estero, pubblicazioni, ecc.: somma 
insufficiente ad una effettiva ripresa dei lavori 
e studi relativi, dopo la lunga stasi causata 
dalla guerra; sul capitolo 203 contenente la 
cifra di 2-milioni per acquisto di cose d’arte 
antica, medioevale e moderna, che rischia, 

per la sua esiguiti, di non consentire allo 
Stato di esercitare il diritto. di prelazionc 
in caso di vendita; sul capitolo 191, di 12 mi- 
lioni per lavori di conservazione e restauro 
ad opere d’arte di proprietà pubblica e 
privata, e sussidi a musei e a pinacoteche 
non governa tive )). 

L’onorevole Di Fausto, nel suo intervento 
dell’altro giorno, ha detto cose che possonn 
essere accettate anche da me e che mi hanno 
esonerato dal prendere la parola in sede di 
‘discussione generale e mi inducono altresì 
a ridurre al niininio quanto dovrò dire per 
illustrare il mio ordine del. giorno. 

Debbo avvertire subito, però, a che no11 
sorgano equivoci, che non posso affatto con- 
dividere le strane, anzi stupefacenti idee del 
l’onorevole Di Fausto in fatto di arte moder- 
na  e contemporanea; e che considero del tutto 
inattendibile il suo voto secondo cui per il 
riordinamento (che più che utile, è addirittura 
necessario) delle gallerie e dei musei, vengono 
stornati i fondi occorrenti dal capitolo 239 del 
bilancio, del quale io invece lamento l‘esi- 
gu i t i  rispetto alla mole delle esigenze ecce- 
zionali derivate dalle offese belliche. Basti 
precisare che il miliardo previsto in questo 
capitolo deve essere impiegato per (( restauri 
e riparazioni - così come si legge a pag. 70 
del disegno di legge, nella denominazione del 
capitolo 239 - di danni in dipendenza di offese 
belliche a cose mobili ed immobili di inte- 
resse artistico, archeologico e hibliografico, di 
proprietà dello Statn o degli enti di cui all’ar- 
ticolo 27 della legge 26 ottobre 1940, n .  1543, 
a ufici e locali delle soprintendenze, musei, 
gallerie, biblioteche e loro arredamento, a 
scuole e istituti d’arte e d i  musica governativi; 
e loro suppellettili N. Pertanto è assolutamente 
impossibile diminuire questo capitolo, che è 
già così esiguo e insuficiente. Che sia esiguo 
ed insufficiente lo ricorda anche la relay’ ,ione 
della Commissione (pag. ‘7j, che avverte che 
viene ‘solo parzialmente, e non totalmente, 
incontro al bisogno relativo ai lavori di coli- 
servazione e di restauso di cui al capitolo 191 
lo- stanzianiento straordinario di un miliardo 
di cui al capitolo 239 per restauri e riparazioni 
di danni in dipendenza. di offese ,belliche a 
cose mobili ed immobili di interesse artistico: 
archeologico. e bibliografico. 

Quanto alle gallerie ed ai musei di cui’ 
faccio cenno nel mio ordine del giorno, credo 
che non abbia bisogno di spender parole dapo 
quel che nel .marzo e nel maggio di questv 
anno e ‘stato scritto‘sulla rivista del Touring 
club italiano L e  Vie d’Italia, molto autore- 
volmente e con dovizia di dati descrittivi, docu-- 
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mentari e statistici, da cui abbiamo appreso, 
t ra  l’altro, che la somma da preventivarsi per 
la ricostruzione ed il riordino delle gallerie 
e dei musei, danneggiati e disorganizzati dalla 
guerra, raggiunge la cifra di ben 3 miliardi. 

Voglio soltanto citare, della mia regione, il 
museo nazionale archeologico e la ’ pinacoteca 
civica di Ancona, il museo‘civico e il museo 
lapidario di Fossonibrone, ~ il museo olive- 
riano ed il museo Mosca di Pesaro. 

Quanto ai monumenti di interesse storico 
ed artistico, l’elencazioiie anche se limitata 
alle Marche, sarebhe purtroppo molto lunga; 
sicché mi permetto di indicare, per brevità 
di tempo, il castello di San Leo, in provincia 
cli Pesaro, per il quale sono state presentate 
clelle interrogakoni e alla Camera e al Senato: 
il castello di San Leo, che: onusto, conle tutt i  
sanno, dei ricordi di San Francesco, di Dante,  
di Berengario 11, di Cagliostro, si trova in uno 
stato di completo abbandono, in. uno stato 
rovinoso, indipendentemente dalla guerra. 

Mi preme inoltre indicare il teatro della 
Fortuna di Fano, sul quale mi sono intratte- 
nuto recentemente in sede di interrogazione 
al ministro della pubblica istruzione e a quello 
dei lavori pubblici, capolayoro neo-classico 
del modenese Luigi Poletti, che le devasta- 
zioni belliche hanno danneggiato press’a 
poco negli’ stessi elementi costrut livi del 
teatro della Scala di Milano, e che può, quindi, 
con opere di riparazione proporzionalmente 
analoghe a quelle che si sono fatte per la 
Scala, tornare a l  suo passato splendore. 

A proposito del teatro di Fano, notizie 
di vivo interesse mi sono state fornite da un 
mio concittadino, cultore egregio di storia e 
di urbanistica, l‘ingegner Cesare Selvelli, che 
ne ha fatto oggetto di particolari indagini 
in loco. 

Premesso che venne costruito nel secolo 
scorso utilizzando, in coniposizione unitaria, 
fabbricati non coevi, comprese le ossature del 
medioevale (( palazzo della ragione D, un lempo 
isolato, che fu a tre logge, sussiste il fatto 
attuale che gli squarci delle clevas tazioiii 
hanno permessa la interrogazione tecnica 
diretta del vasto edificio teatrale. E tale in- 
terrogazione ha condotto a .varie, inopinate 
constatazioni, come, ad esempio, che le ossa- 
ture del (( palazzo della ragione )) occupano ap- 
pena un terzo della superficie coperta clall‘edi- 
ficio, e che questo terzo comprende soltanto 
la zona degli atri d’entrata alla sala polet- 
tiana, cui sovrasta l’ampio vano del ridotto 
del teatro. 

Ne deriva, perciò, che, nello studio del 
restauro, questa zona devastata degli atri 

potrebbe essere sistemata, in guisa da porre 
in evidenza le membrature architettoniche 
medioevali, dimostrative del triplice loggiato 
del (( Palazzo della Ragione n. 

Onorevoli colleghi, io penso che il Mini- 
stero della pubblica istruzione abbia il dovere 
di preservare il patrimonio culturale della 
nostra civiltà niillenaria e abbia il dovere di 
avvicinarlo alle larghe masse popolari, di 
nutrirne le larghe masse popolari, per la loro 
educazione, per la loro elevazione: le larghe 
masse popolari, che sono e ancor più saranno 
in un prossinio avvenire (come affermava 
lenipo fa in altra sede e, se non erro, anche i n  
quést’aula, un illustre studioso, il collega 
professore Concetto Marchesi) le protagoniste 
della nuova stpria d’Italia. 

Noi che siamo intellettuali d’avanguardia 
e sappiamo interpretare le esigenze culturali 
del proletariato cittadino e rurale e delle 
classi povere in genere, ora ignominiosamente 
sfruttate per la arretratezza e la ignoranza. 
d’una parte di esse, abbiamo il diritto di 
chiedervi per loro 1a.conservazione e la valo- 
rizzazione delle testimonianze eterne del- 
l’arte e del pensiero. 

lo  vorrei, onorevoli colleghi, che voi 
meditaste su un fatto e su alcune cifre che 
sottopongo alla vostra attenzione: un fatto 
e delle cifre, tra i tanti fatti e le tante cifrc 
che potrei segnalarvi. 

Un illustre psichiatra italiano, Giulio 
Cesa,re Ferrari, nel suo volumetto: L’ Uni0n.e 
Sovieticu vista clu un psicologo, pubblicato 
postumo nel 1932 dall’editore Zanichelli (e 
al quale ha fatto anche riferimento il collega 
Buzzelli nel suo intervento sulla materia 
penitenziaria), dopo aver detto dei ricchis- 
simi e curatissimi musei sovietici di arte, di 
paleontologia, di etnografia, di folklore, di 
numismatica e dell’enorme numero di per- 
sone che li visitano, avverte, a pagina 35 
- son parole sue -: cc Nell’indimenticabile 
museo dell’cc Hermitage )) di Leningrado mi è 
stata. mostrata una tavola col piano di lapi- 
slazzoli, uno. spigolo del quale è rotto. 13 i l  
solo atto vandalico che sia stato compiuto 
durante la yivoliizione del 1917 su un oggetto 
della Corte N. 

E il noto scrittore rumeno Mihail Sado- 
veanu, nel suo discorso pronunciato a Parigi, 
come capo della sua delegazione al congresso 
mondiale dei partigiani della pace, nell’aprile 
scorso, ha ricordato che in pochissimi anni 
nel suo paese si è prodotto un radicale 
mutamento nel campo dell’istruzione e della 
educazione popolare. Tràduco da ,una rivista 
francese (( I focolai culturali dei villaggi sono 

I 
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aunientati, superando la cifra di 6 mila. 
Le opere letterarie, che prima del 1944 non 
avevano che delle tirature ridottissinie, sono 
oggi difluse in edizioni d a  10 a 20 volte 
maggiori di prima. La nuova Accademia della 
Repubblica diventa un fattore attivo per la 
ripresa del paese, per la costruzione del 
socialismo. Le biblioteche pubbliche, il cui 
liuniero si e accresciuto, non possono con- 
tenere il gran numero d i  lettori. Prima i 
contadini e gli operai non osavano elitrare 
nelle esposizioni artistiche. L’ultima espo- 
sizione d’arte plastica, aperta a Bucarest, i: 
stata visitata da centinaia di migliaia di 
uomini, svegliati a una nuova vita dello 
spirito 1). 

Onorevoli colleghi, se pure noil vi fossero 
aitre considerazioni e altre ragioiii - e iauie 
ve ne sono - la responsabilità che questi 
esempi vi prospettano e vi inipongono per il 
presente e per l’avvenire saprà indurvi ad 
accettare, sia come Governo e sia come niag- 
gioranza, l’ordine del giorno che ho or ora 
illustrato. ( AppZuusi all’estrona sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Dal Canton 
Maria Pia ha presentato il seguente ordine 
del giorno: 

(( La Cam’er,a, preso atto che è stata presen- 
tata una proposta di legge per un parziale 
adeguamento d,elle tasse, universitark in pro- 
porzione alla capacità finanziaria degli alun- 
ni ,  per attenuare il grave sbilancio delle uni- 
versità ‘e per aiutare, secondo le forme previste 
dalla Costituzione, gli studenti bisognosi e 
meritevoli, 

fa voti 
che, fermo restanmdo il  contributo straordi- 
iiario a favore delle università di lire 300 mi- 
lioni per la ricostruzione ed il riassetto del 
niateriale didattico e scientifico, il Governo 
provveda’ ad aumentare in m’isura adeguata 
i l  normale contributo di funzionamento che 
dall’anteguerra risulta soltanto quintupli- 
cato )I. 

Ha facolta di svolgerlo. 
DAL CANTON MARIA PIA. Signor Pre- 

sidente, onorevoli colleghi, onorevole ministro, 
è noto ormai a tutti, per il chiasso che se ne 
e fatto, che da un gruppo di deputati e da 
chi vi parla è stata presentata una proposta 
di legge riguardante un adeguamento delle 
t,asse universitarie. Su questa proposta di 
legge io mi permetto di richiamare l’attenzione 
dei colleghi, perché la stampa le ha dato 
un’interpretazione completamente erronea. 
È vero che si propone un aumento delle tasse 

universitarie, però le esenzioni sono larghis- 
sime, proporzionate alle capacità finanzia- 
rie degli studenti. 

Quindi, il buon senso insegna che prima 
di interpretare o criticare bisognerebbe, al- 
meno, leggere attentamente. Certo è che con 
questa proposta di legge non si intendeva di 
risolvere il problema finanziario delle univer- 
sità. Era stato inteso che si sarebbe proposto 
in altra sede un aumento dell’onere finanzia- 
rio dello Stato per il funzjonanieiito delle 
università. Io vorrei, però, premettere due 
osservazioni, che mi sembrano di fondameli: 
tale importanza. La prima - e  si sente fare 
da vari colleghi - è questa: sovente la percen- 
tuale delle spese destinate al personale - s i  
dice - è eccessiva, di fronte alla percentuale 
dc!k spese per ! ’~~qnictc!  p !a fornit,iurp r1.i 
materiale per l’attrezzatura scientifica delle 
università. Ora, mi sembra chiaro che il 
primo materiale da fornire alle scuole - m i  
si passi l’espressione - sia il materiale umano. 
E, molto opportunamente, l’onorevole mini- 
stio, l’anno scorso, diceva che quando si 
tratta di fare una scelta econoniica bisogna 
dare la precedenza alle necessità di sistema- 
zione di vita del personale insegnante, anche 
di fronte. alle spese per l’attrezzatura scien- 
tifica. 

Seconda osservazione: la maggiore spesa 
per il personale ammonta.quest’anno a, 3 mi- 
liardi e 728 milioni, come e detto al capitolo 136 
del bilancio, con un aumento di circa due mi- 
liardi in confronto all’anno scorso. Ora, mi 
sembra che ciò significhi una destinazione di 
eguale cifra nei bilanci delle singole università 
per le spese di ricostruzione e di riattrez- 
zatura scientifica. 

Dei 6 milioni del bilancio della pubblica 
istruzione, stabiliti per la istruzione superiore, 
la maggior parte costituiscono un effettivo 
contributo dello Stato al miglioramento della 
attmzzatura scientifica; però non si pub 
escludere la opportunitA e la necessità che il 
contributo dello Stato, specificataniente mes- 
so nel bilancio proprio come contributo per il 
funzionamento delle università, venga au- 
mentato, perché i: stato soltanto quintupli- 
cato dall’anteguerra. 

1 35 milioni dell’anteguerra sono 188 mi- 
lioni di oggi, cifra quindi tanto bassa che il 
Ministero ha ritenuto opportuno di interve- 
nire con una somma di 300 milioni come 
contributo straordinario al capitolo 138 del 
bilancio. 

È chiara la sperequazione, e quindi io mi 
permetto di chiedere che, accanto all’adegua- 
mento delle tasse universitarie,. nel prossimo 
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esercizio finanziario si porti almeno a trenta 
volte il contributo ordinario per questa 
attrezzatura delle università, lasciando ferma 
una certa somma per le spese straordinarie, 
in modo che ogni università possa contare 
su una determinata entrata ordinaria e jl 
Ministero-possa disporre di una certa somma 
per venire incontro alle diverse necessità 
delle università più o meno danneggiate 
dalla guerra. (Applausi). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Sammar- 
tino, Camposarcuno e Sedati hanno presen- 
t,ato il seguente ordine del giorno: 

11 La Camera, considerato : 
che dai ‘dati statistici ufficiali il Molise 

risulta essere una delle regioni a più alta 
percentuale di analfabetismo; 

che, anche in ordine all’educazione sco- 
lastica, tale regione rivela il profondo abban- 
dono onde venne lasciata da tutti i Governi; 

che la furia devastatrice della guerra, ra- 
derìdo al suolo quindici paesi, ha distrutto, di 
conseguenza, anche le case privat,e ove avevan 
sede le scuole, con la completa distruzione, 
clu i ndi, delle s_uppel lettili scolastiche; 

che vi manca radicalmente una edilizia 
clcgna di tal liome; 

che il Molise è una regione prevalente- 
mente agricola ed artigiana, dotata di una di- 
stinta tradizione tecnico-artistica; 

che nasconde antichità insigni non an- 
coi*it esplorate; 

invita il Governo 
;L considerare non ulteriormente tollerabile un 
tale stato di abbandono, e ne sollecita, pertan- 
to, provvedimenti intesi a : 

10) istituire nel Molise scuole rurali c 
popolari in numero adeguato alle esigenze se- 
gna la te ; 

20) dotare le scuole delle suppelleltili in- 
d ispensabili; 

30) istituire scuole prevalentemente a tipo 
agritrio ed industriale;. 

4”) ]aiprendere i lavori degli scavi in ter- 
ritorio ,di Pietrabbon,dante e di Sepino 1 1 .  

L’onorevole Sammartino ha, facoltà di 
svolgerlo. 

SAMMARTINO. Signor Presidente, dnore- 
voli colleghi, iscritto a parlare sulla discus- 
sione generale del bilancio della pubblica istru- 
zione, mi son visto abbassare l’inesorabile ... 
saracinesca della chiusura della discussione 
stessa, chiesta ed approvata dalla Camera. 

H o  quindi dovuto, all’ul tim’ora, limitare 
il mio intervento al rapido volgere di un 
ordine del giorno che, come tale, mi vieta 

di soffermarmi su problemi di indole generale, 
in ordine al mondo della scuola; della scuola 
nobilmente intesa, fucina degli ingegni e di- 
sciplina dei caratteri ed alla quale tutti rico- 
nosciaino l’inestimabile merito di aver costi- 
tuito sempre, in ogni ora della storia patria 
o universale, il presidio primo dell’ordina- 
mento positivo dello Stato e il supremo pal- 
ladio della dignitd del cittadino. 

E parlando della scuola in quest’aula, dove 
tutti indistintamente dalla scuola siamo arri- 
vati, non potrei separare il mio pensiero dal 
ricordo, terribilmente nostalgico, delle scuole 
e degli educatori della mia infanzia e della 
mia giovinezza: da quelli, più lontani nel 
tempo, della montagna natale a quelli più 
vicini nel tempo e nello spazio: educatori in- 
signi, cuore generoso e ingegno eccelso, che 
alla educazione di generazioni nuove ed an- 
tiche, in silenzio, senza cupidigia e senza iat- 
tanza, senza nulla chiedere e nulla recrimi- 
nare, alla scuola danno ogni giorno, nell’om- 
bra, il meglio della propria anima e tutto 
della propria vita. 

Ed eccomi all’ordine del giorno da noi 
presentato. Noi non possiamo, anzitutto, non 
rilevare che il bilancio che stiamo discu- 
tendo o, per esser più esatti, che abbiamo 
cosi ampiamente e serenamente cliscusso in 
questi giorni, esprime nella aridità delle cifre 
e dei capit.oli quella che e stata ed e l’appas- 
sionata fatica del ministro, al quale va, clun- 
que, riconosciuta la cura insonne, operosa. 
prodigala ai problenii della scuola. 

Ma io debbo occuparmi, nei rapidi minuti 
concessimi dal regolamento, della si tuazione 
scolastica limitatamente alla, mia regione. I1 
Molise è la regione più rurale d’Italia e, tanto 
per non esser da meno nell’ambito delle deso- 
lazioiii del Mezzogiorno, è un angolo della 
penisola sul quale pesa, crudo e severo, il 
marchio di un secolare abbandono. 

In ordine all’educazione scolastica, bat- 
tiamo un vergognoso primato: quello dell’anal- 
‘fabetismo; in compenso, la nostra gente sente 
vivo e quasi lancinante il bisogno di mettersi 
al passo sulla via di quel civile progresso 
che non perdona ulteriori attese. A questa 
eredità passiva, lasciataci dal passato vicino 
e renioto, la guerra ha aggiunto la sua 
particolare, tristissima impronta, conferendo 
alla nostra terra l’altro triste primato di 
quella distruzione cosiddetta scientifica, che 
ebbe inizio e diventò sistema nell’ottobre 
1943, quando il tedesco: battendo le nostre 
contrade, si trovò nemico, per cosi dire, 
legalizzato dalla dichiarazione di guerra del- 
l’Italia alla Germania: sottrazione di uo- 
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mini e saccheggio di tutto fu, per lunghi 
mesi, la legge del kedesco, predone travestito 
da soldato, in casa nostra. Naturalmente, con 
le abitazioni andarono distrutte le case adi- 
bite a scuola e, dove le abitazioni non furono 
rase al suolo, dovunque perb fu distrutta ogni 
traccia di arredamento nelle scuole di ogni 
grado: dalle scuole elementari di campagna 
agli asili d’infanzia, alle elementari urbane, 
alle medie. 

Di edilizia scolastica propriamente detta 
non si ha traccia nel Molise, se si consideri 
che, su 136 comuni, soltanto una diecina pos- 
siedono un vero e proprio edificio per le 
scuole. Quando si va in quei .nostri paesi, 
della montagna o della pianura, ce ne allon- 
taniamo con un’angoscia molto più grande 

le condizioni de1l-e case e delle strade, perche 
non si può concepire che in un paese come 
l’Italia, il quale vanta giustamente l’ambi- 
zione di essere esempio di civiltà e di pro- 
gresso, si possa poi tollerare che gli alunni 
finiscano in ambienti senz’aria, senza luce, 
senza gli indispensabili servizi igienici, e che, 
quindi, di scuola hanno appena il nome. 

Questo argomento vale per l’edilizia, scola- 
stica urbana, come per quella rurale. Le scuole 
di campagna - che non sono molte, se si con- 
sideri che, in certi casi, distano chilometri 
l’una dall’altra, in zone cui non senipre si 
accede per via rotabile ne per facile pianura, 
dove, d’inverno, l a  neve, quando non ostruisce 
addirittura, il transito, moltiplica però sempre 
le distanze - le scuole d i  campagna, dunque, 
sono situate in poveri, wlitari cascinali, 
privi di tutto. 

E ci vuole, onorevole ministro, la dedi- 
zione eroica dei nostri maestri e delle nostre 
maestre per consentire la possibilità d i  vivere 
settimane in campagne sperdute, senza il 
conforto dei più elementari segni di progresso, 
proprio come in un autentico romitaggio ! 

E intanto, mentre da un lato sentiamo 
di dover chiedere fino alla petulanza l’istitu- 
zione di nuove scuole e di nuove classi elemen- 
tari nel Molise - dove le ultime statistiche 
denunciano 4.437 alunni obbligati che eva- 
dono la frequenza della scuola elementare, 
319 aule disponibili contro 965 effettivamente 
occorrenti - d’altro canto resta - e piuttosto 
si acuisce - il problema della costruzione 
degli edifici scolastici. 

Ed io credo poco - mi si consenta anche 
questa libertà - all’eficacia. della legge 3 ago- 
sto 1949, n. 589, volta a facilitare l’esecuzione 
di topere pubbliche, e meno alla buona appli- 
cazione dell’articolo 8 nella quale confida il 

di q-ueiia che o\--a~qus si ijr6k-a guz~&r,d= 

c 

relatore del presente disegno di legge. Quando 
certi comuni, troppi nostri comuni, che, vi- 
vendo, la maggior parte, delle sole imposte 
dei cittadini, hanno bilanci pietosissimi, privi, 
sì, di una casa della scuola, ma privi altresì . 

di acqua, di fognature e di cimiteri, avranno 
faticosamente deliberato la contrazione CI i 
un mutuo, ahi !, quanto mi i: difficile crederc? 
che si dispongano a contrarre gli oneri, che 
pure ne derivano, per la scuola, prima che per 
le altre su ricordate necessità o, quanto meno, 
per tutte ! 

E non è lacile, credetelo, onorevoli col- 
leghi, trovare un’amministrazione comunale 
come quella, per esempio, del mio paese, 
Agnone, che, sensibile alle invoc.azioni dei 
huoni contadini, ad onta di tutto il brontolare 
(!i pih menn sprqyroli  ?isocc,upat,i cnsti- 
tuzionali, arrogantisi il facile ruolo di giudici 
da marciapiedi, ha dato mano alla costruzione 
di un edificio scolastico rurale, senza averc 
avuto, almeno fino ad oggi, una briciola dallo 
Stato e dinanzi al quale il ministro del lavoro, 
onorevole Fanfani, nella sua visita dello scorso 
10 giugno, sentì il bisogno di elevare il pii1 
ambito degli elogi al giovame sindaco ed ai 
suoi solerti collaboratori, che quell’opera 
hanno voluta, segno solenne di quella reden- 
zione sociale delle classi umili, a cui tendiamo 
Pervidamente e senza paura. 

Ma di queste audacie, onorevole ministro, 
non credo riusciremo ad ammirarne molte, 
anche quando, come nel caso su accennato, 
sono i rudi, gli onesti contadini a volere che 
il comune provveda a costruire una scuola 
decente per i prohri figli: i contadini, intelli- 
genti ma incolti, verso i quali nessuno prima 
di noi aveva osato chinarsi nel gesto d’una 
servitìi che ci nobilita e ci esalta. (Applausi 
ul centro). 

Guardando il problema italiano nel SUO 
aspetto realistico, dico che bisogna finalmente 
creare le case per le scuole e dico case per le 
scuole, volendo assolutamente evitare la 
parola edifici, che ci fa subito pensare ad un 
grosso progetto, con presuntuose linee archi- 
tettoniche. Io desidero, invece, affermare il 
principio che la scuola debba essere una casa 
semplice, purché organizzata utilment,e dal 
punto di vista didattico. 

Noi facciamo voti che il ministro della 
pubblica istruzione, nell’attesa di discipli- 
nare attraverso un provvedimento legisla- 
tivo la ricostruzione e la costruzione delle 
case per la scuola, intervenga eficacemente 
perché una parte dei finanziamenti ordinari 
e straordinari nei vari ‘esercizi del Ministero 
dei lavori pubblici venga assegnata alle 
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esigenze più urgenti dell’edilizia scolastica: 
esigenze che sono quasi sempre di comuni 

i minori, di  comuni poveri, che magari han 
redatto da anni un ridente progetto d’edi- 
ficio scolastico - come quello, per esempio - 
della nostra Castelmauro, Colli al Volturiio, 
Miranda e tanti  altri - ma haii perduto la 
speranza di vederlo tradotto nella fortunata 
realt&, se e vero che ad unasola condizione 
cirtnai potranno costruire: contraendo, cioè, 
un mutuo nello spirito della legge Tupini. 
Intanto - sia debto così tra parentesi - la 
somina complessiva di spesa per tutt i  i 
coinuiii del Molise, che non hanno una casa 
per la scuola, ammonterebbe ad oltre un 
miliardo di lire ! 

Forse, il tanto giustamente lanientalo 
fenomeno ancora persistente della diserzione 
dei bambini, specialmente delle campagne, 
dalla scuola trova anche in questa circostanza. 
l a  sua spiegazione, oltre a quella. della imper- 
fetta gratuità ed obbligatorietà della scuola: 
obbligatorietà che non sarà mai conseguita 
e, soprattutto, non sarà mai nella coscienza 
dei genitori, perché la vera gratuith della 
scuola non esiste. 

Non basta, infatti, esentare dalle tasse 
le classi povere: Jna occorre - conie è stato, 
detto da colleghi di diversi settori - rinvi- 
gorire, potenziare gli istituti di patronato 
scolastico, perché la proclamata gratuità 
diventi effettiva e la scuola sia veramente 
aperta a tutti, viva di vita concreta per 
l’assistenza dei figli dei nostri lavoratori. 
I patronati scolastici haiino una funzione 
locale assai preziosa, soprattutto perché av- 
viciliaiio la scuola alla famiglia. 

Si correggerà in tal modo, o si attenuerà 
almeno il deprecato costume, constatabile 
specialmente nelle nostre campagne, di geni- 
lori che utilizzano addirittura il lavoro di 
bambini di pochi anni, di bambini qualche 
volta da asilo, di infanzia, che io vedo sulle 
mie montagne intenti a vigilare il pascolo 
delle greggi, proprio nelle ore in cui si pre- 
sume che i bimbi stiano negli asili o nella 
scuola. 

Quello degli asili d‘infanzia 8, almeno 
per il mio Molise, un problema grave quanto 
quello della scuola, quanto quello, starei 
per dire, dell’acqua negli ottanta comuni 
assetati ! Mi risulta, infatti, che, in complesso, 
solamente un terzo dei nostri bambini è 
accolto negli asili cl’infaneia; gli altri, nei. 
nostri paesi, dove le donne sono costrette al 
quotidiano lavoro dei campi,, restano abban- 
donati,. senza cura, all’unica scuola, che 6 
la strada, con quale svantaggio materiale 

e morale ognuno di noi può facilmente im- 
maginare. 

Abbiamo, su 136 coniuni, appena una 
quarantina di giardini d’infanzia, la cui 
vita è, peraltro, penosamente grama. Conosco 
asili dove le suore soffrono letteralmente la 
fame, onorevole ministro, perché in certi 
comuni lo stipendio assegnato per tre o 
quattro suore è complessivamente, incredi- 
bilmente, di 10 o 12 mila lire niensili ! 

Vedo con sodisfazione l’aumento della 
spesa previsto nel capitolo 52 da 100 a 130 
milioni per sussidi e contributi per il mante- 
nimento e la diffusione delle scuole materne, 
degli asili e dei giardini d’infanzia; ma’quei 
130 milioni basterebbero appena ad alleviare 
il disagio grave, eroico, dei poveri giardini 
d‘infanzia della .mia terra ! 

Questo problema, dunque, della piccola 
infanzia delle classi specialmente lavora- 
t,rici, rappresenta, come ella del resto ha più 
volte riconosciuto, uno degli elementi più 
vivi e pii1 complessi della nostra societ& con- 
temporanea e, insieme, una lacuna quanto 
inai pericolosa e colpevole nella nostra legi- 
slazione scolastica. 

La diffusione della scuola materna, ono- 
revole ministro, e della scuola popolare nel 
Molise! Molto, è vero, è stato fatto l’anno 
scorso con la istituzione di 175 corsi popolari, 
più 3 a carico dei comuni, ed è per noi dove- 
roso dargliene atto con sincera riconoscenza. 
Ma siamo appena, ad un inizio, sia pur lu- 
singhiero. Resta voto ardente della nostra 
provincia che ancora molte scuole popolari 
vi siano istihite. Con esse, mentre occupe- 
remmo insegnanti, di cui 1582 occupati, 
contro 1010 disoccupati, redimeremmo le 
nostre sane, operose popolazioni ’ dal buio 
clell’ignoranza. 

L’opera contro l’analfabetismo è stata 
sempre opera di pionieil. Ella ha il nierito di 
averla voluta, creata, raccomandata; ora 
urge la sua particolare attenzione sul Molise, 
perché la scuola popolare segni anche in 
quella terra un annuncio di progresso e di 
rinnovamento. 

hkl nostro ordine del giorno e espresso un 
altro voto: in una regione spiccatamente. 
rurale, come la nostra, l’agricoltura è rimasta 
aggrappata ai sistemi ed alle consuetudini dei 
secyli passati; sicché - mi diceva un esperto - 
terreni che producono 30 potrebbero pro- 
durre 80, se la loro conduzione fosse lumeg- 
giata da una adeguata coltura scientifica. 

Lo stesso valga per il nostro artigianato, 
che è glorioso quanto sconosciuto, tenuto 
tuttavia in vita dalle distinte virtu tecni- 
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che, innate nelle nostre generazioni giovani, 
la cui scuola B sempre e soltanto quella pater- 
na. Bisogna anche qui soccorrere, bisogna 
considerare la necessità e la utilitk di creare 
scuole prevalentemente a tipo agrario-indu- 
striale, ripartendole per zone ove l’agricol- 
tura e l’industria presentano caratteri più 
salienti. 

Abbiamo intanto, in alcuni centri, dei 
corsi biennali di avviamento agrario; si 
completino, onorevole ministro, e diventino 
scuole di avviamento professionale a tipo 
agrario, perché quei corsi, monchi, cosi come 
sono rimasti, non sono neppure frequentati 
con quel inininio di entusiasmo e di fiducia 
che si spiega solo in alunni ‘i quali sappiano 
di conseguire in un t,riennio un titolo di studio 

. curilpleio: 6 il CGSO, per eSeiiipi6, del COPBG 
di agraria a Carovilli, rimasto biennale. 

Un ultimo voto è espresso nell’ordine del 
giorno che ho avuto l’onore di presentare alla 
Camera con i colleghi molisani: esso.. ricorda 

I che il Molise nasconde, nei térritori di Pie- 
trabbodante, di Larino e di Sepino, tesori 
d’arte non ancora tutti e dovunque esplo- 
rali. Nel 1858 il Minervini individuo negli 
scavi allora iniziati nell’agro di Pietrabbon- 
dante i resti della Bovianum Vettcs, che fu 
cuore e baluardo degli os.co-sanniti, confer- 
mando in tal modo l’opinione, espressa clal 
Mommsen, che in quella località credette di 
individuare una grande cit tci saiinita sepolta. 
In quell’anno, infatti, furono riportati alla 
luce un anfiteatro, un tempio, statue, monete, 
armi, lapidi sepolcrali. Ma quegli scavi fu- 
rono poi sospesi e da allora su di essi cadde 
il silenzio e l’abbandono. Eppure, quei resti 
ci dicono, con le Tavole osche rinvenute un 
giorno in agro di Agnone ed oggi orgoglio del 
museo di Londra, ci dicono che nelle viscere 
del nostro suolo si cela ancora un mondo 
sconosciuto. 

E, a questo punto, non posso tacere un ar- 
gomento, per dir cosi, collaterale a questo 
delle ricerche archeologiche: mi riferisco alla 
tutela dei monumenti. Il Molise, come i: noto, 
i: nell’anibito della sovrintendenza ai mo- 
numenti e gallerie di Aquila, e sia. M a  non 

. possiamo davvero rallegrarci quando, per 
esempio, constatiamo che tutti i fondi asse- 
gnati nei decorsi esercizi, alla sovrintenden- 
za, che ha la sua giurisdizione anche sul Molise, 
sono stati ripartiti esclusivamente fra le 
provincie dell’Abruzzo: nulla al Molise ! 

H o  davanti a me la risposta alla interro- 
gazione che ebbi l’onore di presentare il 
37 aprile scorso, dalla quale risultano auto- 
iizzate le seguenti spese: dieci milioni per il 

castello di Aquila, un milione per la catte- 
drale di Celano, 250 mila lire per il ripristino 
degli impianti idraulici del museo nazionale 
di Aquila, un milione per la chiesa di ‘San 
Giovanni in isola del Gran Sasso, 150 mila. 
lire per restauri- all’hbbazia di Torre dei Pas- 
seri. Queste somme sono per restauri di danni 
di guerra. In vece, per lavori manutenzione 
monumenti, crano stanziate lire 750 mila, 
vale a dire quante ne occorrono solo per i 
lavori di manutenzione, di rilievo e di restauri 
al te t to  nella chiesa gotica di SanL’Emidio 
in Agnone ! 

Eppure, i l  ministro sa quante volte ho 
dovuto sollecitare che si curino i restauri dei 
pii1 insigni monumenti del Molise, come la 
cripta di Santa Maria Maggiore di Cuglio- 

cattedrali cli Larino, di Termoli e di Tri- 
vento! 

D’altronde. quando vediilnio, al capitt,la, 
191 del presente bilancio, stanziati apperia 
12 milioni per lavori d i  (( restauro e di conser- 
vazione dei monumenti ed opere d’arte N, 
perdiamo noi stessi la fiducia di vincere quella 
partita nel chiedere, meglio classificabile 
come un l‘ero, incessante corpo a corpo col 
Ministero del tesoro. Osiamo tuttavia confi- 
dare che un senso di giustizia, se non di ripa- 
razione, induca finalmente a considerare i i i  

più generosa luce la necessità di ricordarsi 
che v’è, in Italia, anche il Molise, custode 
d’opere d’arte non seconde a quelle delle pih 
distinte regioni della penisola (( culla d’arto 
e d’ogni gentilezza D. 

Ci aiuti, dunque, il Governo a restituive 
alla luce queste antichitk, fonte di studi e 
conforto a quanti, per fortuna, ancora cre- 
dono quale immensa lezione di vita si attinga 
ognora dallo scrutare i segreti delle civilt& 
sepolte. 

Questi voti affidiamo alla sua att,enzione, 
onorevole ministro, all’esame della Camera, 
nella fiducia che essi possano questa volta 
passare dalla semplice enunciazione alla rea- 
lizzazione concreta. E ciò sia: perché anche 
il Molise - che in ogni tempo diede alla scuola 
educatori veramente insigni - si allinei nella 
marcia verso la rinascita, sulle vie della quale 
gli insegnanti delle nostre montagne solitarie, 
delle sitibonde pianure molisane, assertori 
delle pii1 pure .tradizioni patrie ed umane 
e delle più vere aspirazioni sociali, rappresen- 
tano il primo presidio dell’ordinamento cle- 
niocratico e della rinascita civile. 

E Dio voglia che un giorno, quando avre- 
mo dato ai bimbi un ambiente in cui le voci 
buone del cuore sviluppino i germi del bene, 

iiesi, :a chiesa di Sant:Emidic in i?gnOI:c: !c 
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noi, eletti a combattere questa magnifica 
battaglia - non importa se dura, non importa 
se ingrata - ciascuno per la propria terra, 
ciascuno per la sua gente, potremo almeno 
vivere la gioia di non averla combattuta in- 
vano se avremo lasciato alle generazioni che 
saranno “una Scuola profondamente sana, 
nobilmente educativa: quella che formi i cuori, 
soprattutto. per affratellarli in un sogno 
santo di redenzione e Oi amore. (Applnz~si). 

P R E S  1 DENTE.  L’onorevole D‘ Ambrosio 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che la diffusione del traco- 

l i l i t ,  spccialinente nelle provincie meridionali, 
hit mggiunto cifre preoccupanti (nella sola 
città di Napoli ,,circa 10.000 sulla massa scola- 
stica iscritta nelle scuole); 

rilevato che, nella città di Napoli, le ali- 
toriti1 scolastiche, ,di concerto con l’E.P.A., 
hnnno creato un’organizzazione profilattica 
ammirata dalla Commissione AUSA, affidan- 
do la CLII’Q quotidiana ad un corpo di maestri 
esperti sotto la vigilanza dei sanitari del- 
1’E.P.A.; 

constatato che tale organizzazione ha 
causato in pochi anni scolastici, la riduzione 
degli oftalmici da 18.000 a 10.000; 

~ constatat,o che le disposizioni vigenti pre- 
dispongono il compenso di contagio e di pro- 
lungamento orario per i maestri che reggono 
scuole di minorati o di contagiosi, ma non in- 
cludono negli stessi beneficf gli insegnanti 
che, assorbiti dall’attsivith profilattica ( C U ~  
yuotid,i;tna dell’elevata massa d’infermi) non 
possono disimpegnare per impossibilità obiet- 
t,ive l’insegnamento; 

propone : 
o) che l’organizzazione piofilattica anti- 

tracomittosa scolastica della città di Napoli sia 
estesa a tutte le provincie affette da tracoma; 

b) che agli inségnanti addetti alla profi- 
lassi, fra i quali alcuni hanno riportato forme 
piivi di contagio, siano applicate le retribu- 
zioni di contagio e quelle di  prolungamento 
di orario, qualora questo si verifichi; 

c) che sia elevato da 1.000.000 a 10.000.000 
il fondo stanziato per la propaganda igienica 
scolastica con l’assegnazione di una congrua 
illiquota alla specifica propaganda antitraco- 
niatosil, e che sia elevata da 2.000.000 a 50 mi- 
lioni i l  fondo fornito per scuole di-minorati 

‘ e  contagiosi n. 

I-Ia facoltà di svolgerlo. 
D’AMBROSIO. Signor !?residente, ono- 

.revoli colleghi, per evitare di leggere l’espres- 

sione di meraviglia sul volto dei pochi 0110- 
revoli colleghi che non hanno preso visione 
del mio ordine del giorno, debbo avvertire 
che mi occupo della. lotta contro il traconia. 

Xon mi domando se vi sia, o nieiio, qualche 
legge per combattere i! tracoma; una cosa 
è certa: anche se ci fosse, come credo che ci 
sia, essa è stata inoperante. 

Se si pntesse descrivere la storia della 
lotta antitracomatosa in Italia - ogni lotta 
ha la sua storia - essa si dovrebbe riferire 
alla sola città di Napoli e, per: la veritii, 
avrebbe a prota,gonista un uomo solo, che 
vive di passione intensa per la scuola, dotato 
di grande e vasta cultura, l’ispettore Gia- 
cinto JiIattei-.a, il vero eroe della lotta contro 
il tracoma, che, tra l’incomprensione di tutti, 
i’iuscì, con la sua aniniirevole tenacia, a su- 
perare tutti gli ostacoli. Quando l’eclucalore 
Mattcra narra le sue peripezie per~conibat- 
tere il traconia nelle scuolc, sembra di rivi- 
vere la vita del Pestalozzi, che soltanto t ra  
continue lotte e sconfitte seppe !far trion- 
fare il suo metodo immortale ! 

Del resto, nel campo educativo, quando 
si tratta di imporre un principio nuovo o d  
originale, accade sempre così; nia e pur 
vero che si finisce senipre col vincere quando 
a1 centro di ogni agire Brilla ld. 1uce.di un 
ideale. 

Nessuno pensava pii1 al t,racnma, quando 
l’apostolo della scuola di Kapoli richiamò 
l’attenzione su tale male che faceva strage 
nel!e scuole, e che strage.! 

Una diecina di anni fa, la lotta contro i l  
male ebbe inizio alla periferia di Napoli; E-: 
propriamente a Pianura, circolo del diret- 
tore Mattera. Quanta abnegazioiie e quale 
passione egli seppe trasfondere nelle sue 
maestre ! Due di esse, tra cui una suora, 
solio forse condannate alla cecit8, conta - 
giate per curare i figli del popolo ! 

Yon ni’indugio a descrivere come si s a i o  
ottenut,e le suppellettili dell’infermeria, ed 
a prezzo di quali sacrifici ! Solo in questi 
ultimi aimi, per la comprensione di qualche 
autorità provinciale, e soprattutto per merito 
del provveditore agli studi, si è avuta la 
fortuna di istituire un corso per antitraco- 
matosi tra gli insegnanti, corso molto fre- 
quentato; e davvero sono stati ammirevol i 
e la passione degli insegnanti e i risultati. 

H o  visto i bimbi sottoporsi stoicainentc 
alle medicazioni dei propvi insegnanti. Cosa 
davvero commoveiite ! Tali corsi, però, biso- 
gnerebbe estenderli noi) solo nella provincia 
di Napoli, ma in tutto il Mezzogiorno, in  
tutta l’Italia, anche se attraverso la statistica, 
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abbiamo constatato il s~!ns ib i l~  diminuire .del 
male. 

I1 Mattera ha avuto l’incarico di istituire 
detti corsi presso tu t t i  i circoli della provincia 
e per tale opera ha ottenuto, così mi diceva 
sorridendo, solo dieci mila lire, dico dieci 
mila ! 

H o  voluto richiamare col mio ordine, del 
giorno l‘attenzione del1 ’onorevole niinis tro 
perché intervenga, colla sua consueta, ahnega- 
zionc e passione, incontro B. tale iiiale, per la 
salvezza dei bimbi italiani. Non aggiungo 
altro, né dilungo il mio dire. Credo di essere 
stato abbastanza esplicito nel mio ordine del 
giorno e ogni aggiunta guasterehbe l’eloquenza 
del quadro che balza attraverso le cifre. Venga 
n Kapoli, onorevole ministro.., 

G OKELLA, Ministro della pub6lica istnk- 
Lione. Ci vado spesso. 

D’AMBROSIO. . . .v  enga a vedere la no- 
stra sventurata città e che cosa essa è stata 
capace di fare contro il tracoma, tanto da 
meritarsi l’elogio dello straniero e ci0 per opera 
soprattutto di un uomo solo che, con slancio 
di apostolo, !-la donato tutto se st,esso ad una 
nobile causa, e dia i mezzi sufficienti perché 
tale male possa essere debellato in tu t te  le 
scuole d’ ! talia. 

Signor Presidente, vorrei fare u iia pi.0- 
posta formale, allo scopo clj avere la somma 
suficiente per conibatt,ere tale male: togliere 
ai capitolo 253 del bilancio la somniti d i  qua- 
i*antanove milioni, necessari per dare incre- 
iiicnto alla 1,attaglia contro il traco~na. 

ERMIYl, Relatore. ( : t>  n e  sono soltanto 
novanta. 

D’-4MBROS 10. Fra le cecith cui w ” o  
incontro i figli del popolo e le opere d’arte cui 
è destinato lo storno dal1 a somma del capi- 
tolo 253 proposto da altri, preferisco curare 
e salvare tante migliaia di poveri bimbi. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Lettieri ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, convinta che la scuola ele- 
mentare, media .e superiore ,debba uniformarsi 
alle attuali esigenze della vita, invita il Go- 
verno a teneree conto nella prossima riforma 
scolastica 1) .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
LETTIERZ. Signor Presidente, onorevole 

ministro, il mio ordine del giorno riguarda 
le trasformazioni che io vorrei attuate nelle 
scuole elementari, medie ed universitarie esi- 
stenti. 

Sono rimasto sempre, sorpreso ed addolo- 
rato nel constatare il numero enorme degli 
analfabeti, il numero enorme dei braccianti, 
assolutamente sprovvisti di capacità tecniclle 
e l’affollamento esagerato delle scuole medie 
ed universitarie. 

L’analfabetismo si lamenta .perché non 
v’è severità suEciente e manca l’obbligo di 
frequenza alla scuola. Occorrerebbe, onorevole 
ministro, imporre gravi punizioni a carico dei 
genitori che non mandano i loro figli a scuola 
e gravi punizioni per gli insegnanti che non 
denunziano alle autorità gli alunni che non 
frequentano. 

La scuola elenientare ha lo scopo di inse- 
gnare a leggere e scrivere; di .insegnare gli 
elementi della geografia, della storia, della 

L’alunno delle scuole elementari non deve 
essere affaticato intellettualmente. Attraverso 
la sun intelligenza, attraverso i suoi organi 
sensoriali, deve assimilare quanto il maestro 
gli insegna. 

L’insegnante deve conquistare l’alTetto dei 
fanciulli a lui affidati e diventare per essi un 
secondo padre. 

La scuola elementare, oltre a combattere 
l’analfabetismo e ad inoculare nella mente 
degli ’ alunni le nozioni culturali anziclette, 
deve insegnare i doveri prima dei diritti, deve 
insegnare la morale, la hontA,, l’amore del 
prossimo, specie verso i sofferentj, verso i 
vecchi, verso i poveri. 

Dopo le classi elementari, debbono essere 
promossi alle scuole medie i discepoli intel- 
ligenti, volenterosi, mentre quelli dotati di 
mediocre ingegno e d i  poca volonta per le 
lettere o per le scienze debbono essere indiriz- 
zati alle scuole di arti e mestieri. 

Nelle scuole medie gli studi debbono essere 
più severi, meglio disciplinati, per tutte le 
materie elencate nei relativi programmi di 
studio e di esame. Dagli alunni delle scuole 
medie debbono uscire i futuri professionisti, 
i futuri uomini politici, tutti i tecnici e 
tutti gl’industriali che nell’interno e all’estero 
debbono portare alto e rispettato il nome 
del proprio paese. L’insegnante delle scuole 
medie dev’essere dotato di larga cultura, di 
grande spirito di sacrifizio e di fraterno attac- 
camento ai suoi discepoli. Indaghi il maestro 
i sent,imenti degli alunni, indaghi-le loro atti- 
tudini, comprenda le loro peculiari inclina- 
zioni e capacità ed a fine d’anno ne faccia 
chiara e precisa relazione. 

I1 maestro, con la sua parola, col suo 
esempio con i suoi scritti, può influire immen- 
samente sull’educazione culturale e morale 

jlldiaiILaiiGa a &2ii’aiiali$ logica. 
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dei propri discepoli, specie se alla severità 
sappia aggiungere vivo sentimento d i  giu- 
stizia, sorda alle raccomandazioni e alle dan- 
nose indulgenze. Alla università siano av- 
viati i valorosi, gli intelligenti, coloro che 
hanno diritto ad un sicuro e brillante avvenire. 
Le scuole universitarie debbono formare i 
professionisti, e quindi lo studio scientifico 
dev’essere giornalmente accompagnato’ dallo 
studio pratico. La diligenza del professore, 
la ricchezza del materiale scientifico e pra- 
tico, la dotazione di laboratori moderna- 
mente attrezzati possono, oltreché creare 
professionisti di valore, avviare molti gio- 
vani alle ricerche scientifiche e alla carriera 
accademica. 

Trasformato così l’indirizzo delle scuole, 
obbligati tutti a raggiungere una professione 
ovvero una qualifica di lavoratore specializ- 
zato, sfolleremo le scuole medie e le scuole, 
universitarie e avremo dato a tutti i citta- 
dini un mezzo sicuro per lavorare e per 
produrre con sapienza, con onestà, con pas- 
sione. 

NeHe nostre zone di campagna, l’alunno, 
dopo aver seguito le classi elementari, general- 
mente lascia gli studi e dimentica quanto 
ha imparato. Tutti i licenziati dalle scuole 
elementari, se non possono o non vogliono 
andare alle scuole medie, frequenteranno le 
scuole medie d’arti e mestieri. La scuola solo 
può sollevare le sorti economiche del nostro 
paese, quando creerà una falange di operai 
specializzati, quando avrà creato i tecnici 
della terra, degli alberi e .  di tutte le altre 
ricchezze! naturali del nostro suolo e quando 
avrà ridotto la classe dei professionisti. Non 
trascuri, però, onorevole ministro, le univer- 
sità e le arricchisca di moderni e ben at- 
trezzati istituti scientifici, ove giovani ed 
adulti potranno favorire il progresso della 
scienza e, nel contempo, cimentarsi alle ,ri- 
cerche dei mezzi per combattere le più gran- 
di calamità che amiggono l’umanità ed il 
regno vegetale. 

Vorrei, poi, rivolgere una calda preghiera 
all’onorevole ministro: pensi alla classe degli 
insegnanti e prima di tutto pensi ai maestri 
elementari. I1 maestro elementare, dedicato 
tutto il giorno alla scuola, deve necessaria- 
mente trascurare la sua famiglia ed i suoi 
interessi. Solo un generoso trattamento eco- 
nomico può, in parte, compensare il suo sacri- 
fizio. Io so, onorevole ministro, che ella ha 
fatto di tutto per avere un finanziamento 
corrispondente ai ,bisogni della scuola e sono 
sicuro che, se non ha avuto di più, e stato 
perché le finanze dello Stato non lo permet- 

tevano. 11 problema sul quale soprattutto 
insisto P: quello della necessità di creare 
scuole professionali e scuole di arti e mestieri, 
che raccomando vivamente all’attenzione del- 
l’onorevole ministro. (Applausi). 

PRESIDENZA DEL VJCEPRESJDENTE TOSATO. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dell’onorevole Cessi: 

(( La Camera, 
considerato l’alto compito dell’insegi~i~- 

mento dell’ordine medio nella preparazione 
culturale e nella selezione intellettuale delle 
giovani generazioni ; 

considerato il dovere dello Stato di ;or- 
iiire alla nazione gli strument,i più idonei n i  
mggiungimento di questi fini; 

afferma la necessit,à di restaurare con 
opera vigorosa il prestigio, l’autorità e 1% 
dignit#à della scuola pubblica, perché essa 
adempia la funzione che le compete ue!h 
vita nazionale )). 

L’onorevole Cessi ha sottoscritto anche- 
il seguente ordine del giorno, del quale è 
primo firmatario l’onorevole Costa: 

((La Camera, 
considerata la necessità di assicurare. 

una partecipazione più efficace, con carattere 
di continuità e di stabilità alla ricerca scien- 
tifica da parte degli assistenti degli Istituti 
universitari; 

invita il Governo ad attuare opportuni 
provvedimenti atti a conferire agli assistenti 
universitari una situazione materiale e mo- 
rale, che loro consenta di dedicare la propria 
attività al progresso della scienza con tran- 
quillità di spirito e serena coscienza N. 

Onorevole Cessi, li svolge entrambi ? 
CESSI. Si, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CESSI. Onorevoli colleghi, in sede di 

Commissione, alle osservazioni che avevo, 
fatto sull’opportunità di un esame non 
soltanto quantitativo e contabile del bilancio,. 
ma anche qualitativo, il relatore, onorevole 
Ermini, obiettò che di’proposito si era aste- 
nuto da tale critica, avvertendo la conve- 
nienza di rinviarla in sede di riforma di 
tutto l’apparato dell’istruzione pubblica. 

Confesso di essere molto scettico sui 
risultati di siffatta riforma: sono scettico di 
fronte a una riforma ampia, di fronte a una 
riforma radicale, che minaccia di sconvol- 
gere tutto l’ordinamento dell’istruzione. Sono 
scettico anche perché, leggendo il grosso 
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fascicolo delle conclusioiii della commissione, 
ho trovato poco di nuovo. Se l’onorevole 
ministro avesse la bontà e la pazienza di 
conipulsare l’archivio del suo Ministero, vi 
troverebbe abbondante materiale, nel quale 
si -dice e si ripete gran parte di ciò che e 
scritto nel fascicolo testè pubblicato. 

H o  risposto tante volte ad analoghe 
domande; ancora una volta sono stati trat-  
tat i  i medesimi problemi. Sono abbastanza 
vecchio, per aver assistito nella mia vita a 
tante inchieste, che si sono succedute inutil- 
mente nel corso di più di quarant’anni. 

C OWELLA, Ministro della pubblica istmi- 
zione. Vi sono problemi nuovi ! 

CESSI. La izealtà, i: c,he poco profitto si è 
!ra.tto; I?: sr mai, il profitto che si è tratto è 
stato piu negativo che positivo. D’altronde, 
non ho molta fiducia i n  una trasformazione 
radicale, perché soiio d’opinione - pan.8 strano 
- che le rivoluzion! non si cunipiono con un 
decreto ministeriale: si compinno perchi! ven- 
gono sollecitate d a  JGsogiii reali, che matu- 
rano nella socintk 

Se1 mio pessimismo, d‘altronde, SO110 più 
ottimista nel senso che non ritengo che la 
scuola sia in condizioni tali, oggi, da esigere 
seriamente un rivolgiinent,~ totalc e cata- 
strofico. 

Credo che la scuola possa essere risanata 
con adattamenti e aggiustamenti, non dico 
liesii, ma di carattere parziale. La scuola non 
Iia realmente bisogno di tramutanienti di 
od in i  c di strutture; e della forma esteriore. 
No ! I1 difetto non e nella forma. Voi potete 
aggiungere un corso di più o toglierne iino, 
potete aunientare le ore di insegnamento o 
ridurle, potete includere una materia piut- 
tosto che un‘altra, potete nioclificare i piw 
grammi quanto volete: la scuola resta nelle 
stesse condizioni, se non modificate qualche 
cosa d’altro. I2 difetto è altrove, onorevole 
ministro. I1 difetto e negli uomini: e finché non 
rinnovate gli uomini (Cominenti), state si- 
curi che il rinnovamento esteriore degli or- 
ganismi rest.a ineflicace. 1,’onorevole ministro 
mi potrA obiettare che questa P una esigenza 
sii periore alle sue capacità; d’accordo: egli 
n o n  puo modificai’e l’ambiente e la struttura 
della vita. Però, l’uon~o non 6 una macchina, 
non i: un essere passivo, le cui energie non 
possano essere risvegliate da adeguato sti- 
molo. Questo i: il compito del ministro, in 
quanto sia nelle sue possibilità, di rinvigo- 
rire cioè l’attività degli uomini. 

TESAURO. Manca la materia prima. 
CESSI. Manca la materia prima, ma bi- 

sogna precisamente toccare il male nella 

. 

sua radice: dove si nasconde la causa del * 

vizio ? $2 iniiti1e presumere di porre un freno 
al dilagare di un malcostume cominciando dal 
vertice, dal I ‘insegnamento universi tarin. 

Quando uno studente e giunto all‘univer- 
sità, egli ha acquisito il diritto alla laurea, in 
qualunque modo, con g ualunque mezzo, 
magari iinpiegand o buona parte della vita. 
Nelle universit8 non si potranno correggere 
i vizi, quando ormai son diventati cronici. 

11 nodo centrale della lunzione culturale 
s ta  nella preparazione che si acquisisce nel- 
l‘ordine medio. E però sull’ordine medio si 
deve esercitare la maggiore pressione per 
ottenere un congruo miglioraniento della 
preparazione culturale dei giovani, in difetto 
della quale gli studi -universitari diventano 
una finzione. L’esperienza di trent’anni e 
quella quotidiana mi consentono di constatare 
il decrescente livello di preparazione degli 
studenti pruvenienti dall’oydine medio; e 
credo che i colleghi universitari non possano 
essere di diverso avviso. 

Ieri l’onorevole Lozza lamentava la scarsa 
conoscenza della geografia; e, t ra  l’altro, 
lamentava che le commissioni avessero usato 
troppa severiti4 in questo esame, che segno 
per molti candidati dei concorsi una grossa 
disavventura. La realtà e che la geografia 
in Italia noli conosciuta e non. è studiata. 

C ~ P U A .  1;: materia secondaria la geo- 
grafia. 

CESSI. S o n  i: securidaria. Se si conoscesse 
meglio la geografia, c.erti spropositi, anche 
nella politica est,esa, nan si commettereJ)bero. 
(Comm,enli). 

R.ESCl GSO .  4nche nella politica interna. 
CESS 1. Il difetto principale dell’ordine 

medio - e constatazione amara ma desunta 
dall’esperienza - sta  nel funzionamento di 
quella scuola privata, la. quale i: degenerat,a 
dalla sua pristina sanità, come l’abbiamo cono- 
sciuta nei suoi anni migliori;. è degenerata 
per r>fTet>to di un processo, traverso il quale 
dal pareggianiento si P passati alla parifica- 
zione e dal!a parificazione alla paritA,. Questo 
processo non ha avvantaggiato l’insegna- 
mento privato, m a  lo ha  contaminato; e non 
solo ha danneggiato la scuola pubblica, ri- 
flettendo sopra di essa un senso di sfiducia e 
di discredito, m a  ha anche sconvolto e rovinato 
le scuole private, che ottimamente funzio- 
navano. A questa affermazione mi autorizza 
la testimonianza degli interessati, e proprio di 
scuole ecclesiastiche, le quali oggi deplorano 
un  sistema che kia costretto i vecchi istituti 
ad adattarsi a metodi e ad un costume com- 
pletamente alieni dalle loro abitudini. Essi 



DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  ’1 2 OTTOBRE 1949 __ - - . - __ -. - - . - 

per primi a.uspicano il ritorna a: sisteiri c x l  ai 
metodi d’altri tempi che; soli, perniettcr~bbcro 
loro di rientrare in quella normalità e di 
risuscitare quella giusta’coscienza che furono 
strumento della loro floridezza. L’insegna- 
tnento privato è malato, non già la scLi,ola, 
pubblica; la scuola pubblica 6, malata di 
riflesso, perchB su essa si ripercuotono le con- 
seguenze dei danni e dei ma.li che amigponn 
/:I .;mola privata. 

i> inutile scendere a, casi particolari: 
tutti l i  conpscono e tutt i  ne hanno esatta 
cognizione. L o  stesso ministro dovrebbe es- 
serne informato. La scuola privata è diven- 
Lata purtroppo - salvo naturalmente le ecce- 
zioni che in ogni campoesistono - incentivo 
alla negligenza, all’indolenza ed alla facile 
conquista di titoli immeritati. Una lieve 
responsabilità spetta anche alle famiglie, 
perché i genitori credono di provvedere al 
bene dei loro figli, facilitando loro in ogni 
modo e con ogni mezzo, anche illecito, il 
conseguimento di, una sanatoria con la mi- 
nore fatica possibile. È una realtà: io, padre 
di famiglia, questa verità ho dovuto consta- 
tare e constato quotidianamente. 

Contro questo perverso, costume dob- 
biamo reagire, ed è compito e responsabilità 
del ministro della pubblica istruzione di 
operare, in quanto naturalmente sia nelle 
sue facoltà. 

GONELLA, Ministro della. pubblica istru- 
zione. Ella prescinde dall’esistenza. degli esa- 
mi di Stato. 

CESSI. Io non ho gran fiducia, onorevole 
ministro, nell’esame di Stato, come non ho 
gran fiducia in ogni sorta di esami. (Com- 
menti al centro). Non ,credo che gli esami 
possano essere un mezzo risolutivo o lo stru- 
mento risanatore; è un mezzo, di cui dob- 
biamo valerci, perché non ne abbiamo di 
migliori, e nulla più. Dobbiamo cercare di 
organizzarlo il meglio possibile; ma è do- 
veroso risanare come meglio sia ,possibile 
tut ta  la funzione dell’organismo lungo il 
cammino, piuttosto che sorprendere l’alunno 
all’ultima svolta; quando vi arriva. impre- 
parato. . 

Per cio, insieme con il collega onorevole 
(iosta, ho presentato un ordine del giorno, 
che auspica un rinnovamento morale d 4  
nostri istituti, non ispirato da alcun pregiu- 
dizio di carattere politico, ma dettato da 
jnderogabili esigenze della realtà, dalla con- 
statazione di quel che accade nella vita e 
dalla ne:.essità di un’azione energica e di un 
grande sforzo di buona volontà’per risanare e 
dare maggior vigore nlla scunla pubblica. La 

scuola pubblica difetta di credito e di fldu- 
cia da parte del popolo. Onorevole ministru 
- lasci che glielo dica aperta,mente e schiet- 
ta.mente - occorre del coraggio, occorre a f -  
frohtare l’impopolarità. Occorre del corag- 
gio, perché ad Ùn’opera che tronchi un mal- 
costume troppo propizio sotto molti aspetti, 
s‘opporranno non solamente i gestori di 
scuole .private, non solamente gli studenti; 
che naturalmente cercano di seguire sempre 
la linea della minore resistenza, ma anche 
le famiglie, Non si illuda. Avrà ella il corag- 
gio di sopportare questa triplice resistenza ? 
Avrà il coraggio di aklrontare il male con 
risoluti rimedi e, mettendo il dito sulla piaga, 
tenterà di risanarla vigdrosamente ? Questo 
B il quesito che io le pongo. 

KbSGIGNO. Il minisbro ha già dimostrato, 
e in parecchie occasioni, il suo coraggio. 

CaSSl. L o  vedremo all’atto praLico, ono- 
revole Rescigno; lo vedremo nella esecuzione, 
perché le promesse, le intenzioni sono ottima 
cosa, ma fino a che restano ,promesse, fino a 
che restano intenzioni, la siLuazione rimane 
Gnmutata. Se noi non procuriamo di risa- 
nare la formazione culiurale nella scuola 
media, se soprattutto non si esercita una 
sdlezione intellettuale nell’ordine medio, non 
illudiamoci alfatto che possa migliorare il co- 
s.ume anche nelle università. Nelle univer- 
sità, l’ho già detto, non si può fare il miracolo; 
alle università lo studente deve arrivare con 
un certo corredo di cognizioni e con un deter- 
minato grado di sviluppo intellettuale. E, poi, 
io penso che l’universi& debba mantenere la 
tradizionale fisionomia e la funzione fonda- 
men .ale ed essen h e  di orientamento a base 
e indirizzo sLiendiei: e non diventi soltmto 
m a  faDbrica di diplomi. che valgon.j meno 
della carta su chi boria scritti ! 

Un problema sirectamente connesso è 
quello compreso nell’ordine del giorno pre- 
sentato dall’onorevole Gusta e da me contro- 
firmato. 

L’università deve mantenere il suo orien- 
tamento, la sùa funzione essenzialmente 
scientifica; e deve mantenerla non soltanto 
per coloro, i quali si dedicheranno all’atti- 
vicà scientifica, ma anche per coloro, che si 
dedicheranno all’attività professionale. Anche 
,per l’at Livi tB professionale deve presupporsi 
una somma di nozioni, una preparazione, una 
formazione mentale di carattere scientifico 
che sono la premessa indispensabile di ogni 
redditizio esercizio professionale. E, perché 
questa attività scientifica nelle università 
sia rinvigorita, anche di fronte al grande 
affolla.mento- di student,i I?! necessario si dia 
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maggiore impulso a una categoria, che opera 
silenziosamente, ma opera efficacemente pro- 
prio per il progresso scientifico,ed è minac- 
ciato, onorevole ministro, di preoccupante pa- 
ralisi: parlo degli assistenti universitari, ai 
quali è affidato ilpcompito di tenere elevato 
il tono della ricerca e della indagine scien’tifi- 
ca, sia per una migliore cultura degli studenti, 
sia anche per il progresso della scienza 
stessa. Ma il trattamento materiale e il trat- 
tamento morale, che è fatto a questa cate- 
goria, non è certo atto a incoraggiare la sua 
attività. 

Gli assistenti universitari non godono 
nemmeno, e non so perché, onorevole mini- 
stro, del piccolo beneficio dell’indennità di 
studio, e versano in una situazione economica 
certamente inferiore a quella di ogni altro im- 
piegato, pur esercitando funzioni di alla re- 
sponsabilità. Essi devono ricorrere a espe- 
dienti per cercare di arrotondare lo stipendio, 
e piatire incarichi di materie che non hanno 
alcuna relazione con la loro attività: fram- 
menti di incarichi; che molte volte non sono 
che finzioni e parvenze, conferiti soltanto 
per assicurare un miglioramento di stipendio. 

Peggiore è poi la loro .situazione mo- 
rale (e questa vale ancora di più di quella 
materiale). Si dice: essi compiono il tirocinio 
per salire alla cattedra, e alla direzione degli 
istituti; essi si preparano a diventar maestri 
nell’insegnamento superiore; ma non tutti 
possono arrivare alla meta, perché se, ad esem- 
pio, gli assistenti sono 100 e le cattedre 50, è 
naturale che gli altri 50, anche se meritevoli, 
sono costretti a vivere eternamente al di fu?ri 
di una cattedraufficiale. Orbene, questi 50 dob- 
biamo noi perderli ? Se voi li manterrete in 
simili condizioni morali e materiali, è natu- 
rale che essi non vorranno sacrificare tut ta  
la vita, e andranno alla ricerca di altra occu- 
pazione più redditizia, e, dopo vana esperien- 
za, abbandoneranno la vita scientifica, ab- 
bandoneranno lo studio, e si daranno alla 
professione. Già nell’esercizio della loro fun- 
zione sond costretti spesso ad accettare inca- 
richi professionali, a sacrificare parte della 
loro attività scientifica per esigenze econo- 
miche. Noi non possiamo pretendere degli 
eroismi da parte di tutti, non possiamo 
pretendere che tanti giovani sacrifichino 
fino all’est.remo alla scienza ogni possibilita 
di vita. 

Onorevole ministro, io credo che esista la 
possibilità di un miglioramento, per ciò che 
concerne il trattamento economico; ella potrà 
forse arrivare a un accordo con l’onorevole 
Pella. Ma anche dal lato morale io intrav- 

vedo una possibilità di soluzione. Tempo fa, 
a Parigi ho potuto studiare il funzionamento 
di taluni istituti e apprezzare la creazione di 
una organizzazione delle ricerche scientifiche, 
la quale conferisce, anche a coloro che non 
possono godere dell’onore della cattedra 
universitaria o della direzione degli istituti, 
un grado distinto nella gerarchia dei valori 
morali. I directeurs des recherches, i maitres 
des recherches, la cui attività è tut ta  dedicata 
allo studio scientifico, e si svolge sotto la 
direzione del direttore dell’istityto, con una 
certa autonomia, non sono solo collaboratori 
dei loro maestri, ma sono essi stessi maestri. 

Questo ordinamento può offrirci qualche 
utile suggerimento. 

Io non presumo di poter giudicare se l’or- 
dinamento francese sia ii piu felice, e se sia 
applicabile in Italia: ogni nazione ha il proprio 
modo di sentire, ogni popolo ha una propria 
mentalità; però anche i metodi stranieri pos- 
sono servire di ammaestramento e possono 
guidare nello studio del sistema più adatto 
alle nostre condizioni, sistema che permetta 
di creare una migliore organizzazione della 
ricerca scientifica nel seno delle nostre uni- 
versità. 

Allora potremo dare stabilità allo studib 
della scienza, che esige continuità, non solo 
nelle cose, ma nelle persone. 

L’onorevole relatore ha fatto richiamo 
alla necessità di aumentare le assegnazioni 
per accrescere il materiale, migliorare l’ar- 
redamento e l’attrezzatura degli istituti e 
conferire loro una più salda riorganizzazione; 
ma, onorevole relatore, per riedificare l’atti- 
vità scientifica, occorre anzitutto l’uomo. 

ERMINI, Relatore. Quello non lo posso 
mettere io. 

CESSI. Fate in modo di creare condi- 
zioni adatte al lavoro, e l’uomo lo troverete ! 
Altrimenti nessuno si potrà assoggettare a 
un santo, ma non umano eroismo. Bisogna 
accostarsi alla realtà della vita; ed io spero 
che l’onorevole ministro terrà conto di que- 
ste osservazioni e considererà che esse non 
nascono da preconcetti politici bensi scatu- 
riscono da una necessitg inderogabile. (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Troisi: 

(( L a  Camera dei Deputati, 
considerate le gravi condizioni nelle 

quali trovasi la scuola primaria e secondaria 
in provincia di Bari per l’assoluta deficienza 
di aule, a causa delle distruzioni e dei dan- 
neggiainenti di guerra, delle occupazioni .e 
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requisizioni che tuttora permangono e l'au- 
mento continuo della popolazione scolastica, 
che nel solo capoluogo raggiunge le notevoli 
cifre di 25.000 scolari delle elementari ed oltre 
f0.000 delle scuole secondarie; 

rilevato : 
io) che gran parte di detta popola- 

zione B sistemata in locali inidonei, maldi- 
sposti e senza adeguata dotazione igienica con 
i l  necessario ricorso a due ed anche a tre 
turni di lezioni con 35 miruti nominali; 

2") che a-Bari  mancano 270 aule per 
scuole medie e ben 406 aule per scuole ma- 
t,erne ed elementari, onde circa 10.000 bam- 
bini, fra i 6 e i 12 anni, non possono frequen- 
tare la scuola., perche i locali per ospiiarli, 
nonostante tutti gli accorgimenti dei diversi 
turni, non sono sufficienti; 

30) che mancano del tutto - anche dove 
il materiale didattico B stato salvato - i ga- 
binetti scientifici ed i laboratori, essendosi 
dovuti utilizzare tutti i locali disponibili per 
allogarvi le classi e gli uffici di segreteria c: 
di presidenza; 

invita il Governo: 
io) ad accogliere le reiterate richieste di 

derequisizione degli edifici ancora occupati 
da ,  enti militari ed assimilati, restituendo in 
tal modo i locali alle rispettive scuole ed isti. 
t,u ti ; 

20) a favorire la costruzione di nuovi edi- 
fici sia per la scuola elementare che per la 
scuola media e la ricostituzione delle suppel- 
lettili scolastiche )). 

L'onorevole Troisi ha facolta di svolgerlo. 
TROISI. I1 mio ordine del giorno, onore- 

voli colleghi, ' si riferisce in modo particolare 
alla ,situazione della scuola in provincia di 
Bari. Esso si illustra da sé, anche perché 
in questa discussione si sono gia avuti molti 
interventi sul grave problema della edilizia 
scolasti ca . 

Mi limito quindi a rinnovare un caldo, 
accorato appello, non soltanto all'onorevole 
ministro - del quale tut t i  conosciamo e ap- 
prezziamo il grande amore, la grande pas- 
sione per i problemi della-scuola - m a  anche 
a .tutti gli organi governativi, che, diretta- 
mente o indirettamente, interferiscono .con 
la loro azione sui problemi scolastici. L'ap- 
pello, che interpreta le ansie e le apprensioni 
di migliaia di famiglie, si riferisce alla neces- 
sitB della derequisizione dei mdlti locali 
scolastici tuttora occupati, per varie ragioni, 
da enti militari ed assimilati. 

Con questo provvedimento, almeno per 
quanto riguarda la provincia.di Bari, si po- 
trebbe eliminare in gran parte la grave scar: 
sezza di aule scolastiche. Dobbiamo ri- 
dere la casa alla scuola, e mettere la scuola 
italiana in grado di assolvere alla sua alta 
missione, ch'è appunto quella di formare 
i nuovi cittadini di domani, concorrendo in 
tal modo alla rinascita della patria. (Ap- 
plausi al centro). 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 
degli onorevoli Bavaro, Viola e Adonnino: 

(C La Camera, 
convinta che sia imprescindibile ed im- 

prorogabilè dovere morale della nazione 
provvedere in modo organico e definitivo alla 
sistemazione giuridica ed economica delle ca- 
tegorie degli insegnanti combattenti e reduci, 
per i quali non 'sono state finora attuate se 
non provvidenze slegate, spesso contradittorie 
e comunque inadeguate al raggiungimerito 
di un'equa sist,emazione di tante giovani ener- 
gie provate per lunghi anni dal più alto sa- 
crificio compiuto a servizio e in difesa della 
patria, 

invita il Governo ad accogliere i voti 
più volte espressi e segnalati all'onorevole 
ministro della pubblica istruzione, voti che 
si compendiano nei seguent,i punti : 

n)  nell'interesse dei vincitori degli' ul- 
timi concorsi medi : retrodatazione, per gli 
insegnuhi medi ed elementari, della recente 
nomina in ruolo agli anni 1941, 1942, 1943 ai 
sensi del regio decreto-legge 6 gennaio 1942, 
n. 27; 

b! nell'interesse dei vincitori inclusi 
nelle graduatorie ad esaurimento : accelerare 
per gli insegnanti medi l'assorbimento in 
ruolo organico degli aventi diritto, perche 
già inclusi nelle graduatoiie ad esaurimento, 
tenendo conto, fra l'altro, del quinto dei posti 
resisi vacanti negli anni scolastici 1947-49, 
in analbgia a quanto B stato praticato per 
gli insegnanti elementari; 

c) nell'interesse degli abilitati : gli abi- 
1itat.i che non hanno ra.ggiunto l'idoneitk pre- 
sc,ritt,a per deficienza di titoli, man mano che 
la. raggiungeranno coi nuovi tit,oli maturati, ~ 

valutati secondo la tabella adottata dalla com- 
missione. esaminatrice, vengano accodati agli 
attuali vincit.ori inclusi nella graduatoria ad 
esaurimento; 

d) nell'interesse degli assenti al con- 
corso: i rientrati e i laureati dopo la sca- 
denza dei termini di presentazione dei docu- 
menti di ammissione al concorso, coloro che 
non vi abbiano potuto partecipare per "an- 
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canza di cattedre (lingue, ecc. e gli assenti 
alle prove, nei prossimi concorsi ordinari 
vengano ammessi a sostenere soltanto la prova 
orale, alle stesse condizioni del concorso 
bestb espletato; 

e) nell’interesse dei non abilitati: ri- 
petizione del concorso riservato, per gli in- 
segnanti medi ed elementari, alle stesse con- 
dizioni di quello teste espletato, giusta pro- 
messa del ministro onorevole Gonella; 

t )  incarichi e supplenze: proroga, al- 
meno per un altro biennio, del decreto legi- 
slativo 4 agosto 1945, n. 453, che prevede il 
50 per cento nelle assunzioni provvisorie nel- 
le pubbliche amministrazioni, nei riguardi 
degli insegnanti fuori ruolo, in quanto le loro 
assunzioni si ripetono nnnualmente; 

segnanti elementari : rinpcrtura dei ruoli spe- 
ciali transitori (R.S.T.) per gli insegnanti ele- 
mentari, nel senso che vengano inclusi nclle 
relative graduatorie gli aspiranti reduci che 
ne facciano richiesta man mano che avranno 
maturato il requisito del servizio scolastico 
prescritto P. 

. .  
9 )  i . ~ ~ : i  specitìli trafisitori g:i iiì- 

L’onorevole Havaro ha. facoltA di svol- 
gerlo. 

BAVARO. Anche il mio ordine del giorno 
non ha bisogni di particolare illustrazione 
essendo concretamente esplicativo nei suoi 
vari punti. Desidero soltanto richiamare la 
particolare attenzione I dell’onorevole mini- 
stro sulle rivendicazioni in esso consacrate; 
rivendicazioni che riguardano la categoria 
degli insegnanti medi ed elementari, ex com- 
battenti e reduci. Si tratta, in fondo. di 
provvedimenti che non richiedono e non 
implicano aggravi finanziari per lo Stato. 
Si tratta di estendere, di adeguare e di meglio 
e più comprensivainente applicare norme e 
prowigenze che sono gid. state adottate 
dall’onorevole ministro, con il suo spiccato 
senso di comprensione umana e di illuminato 
patriottismo. Si tratta, d i  categorie che non 
hanno alcuna colpa se, per avere ‘risposto alla 
chiamata del paese nell’adempimento del 
più alto dovere, quello cjo& di servire e difen- 
dere il medesimo in guerra, rischiando la pro- 
pria vita per esso, sono stati obbligati a 
perdere 4-5-6-7 anni indossando il grigio- 
verde e correndo per tutti i mari e le t,erre 
insanguinate dall’inimane lotta fratricida. Le 
richieste di queste ca.tegorie di insegnanti di 
scuole elementari e medie riguardano appunto 
il riconoscimento di questi anni nelle carriere, 
e alcune agevolazioni formali, più che so- 
stanziali, nei concorsi; in maniera che essi 

non vengano postergati a coloro che rima- 
sero a casa e approfittarono di quelle assenzc. 
per migliorare le loro carriere. 

Onorevole ministro, nelle mie parole ella. 
deve ravvisare e sentire un senso di profonda 
tristezza, perché io, da questi banchi, giA. 
venticinque anni or  sono difendevo le stesse 
categorie che avevano combattuto la prima 
guerra gloriosa, e davvero non pensavo allora 

’ di dover qui dentro esser chiamato a difendere 
ancora i loro figli; i quali non hanno certo 
alcuna colpa se, pur combattendo con la 
stessa fede e lo stesso valore dei padri, noil 
sono tornati coronati dal lauro della vittoria.. 

Onorevole ministro, essi hanno giA motivo 
di riconoscenza verso dielei per quanto ella 
ha fatto; si tra.tta di fare ancora qualche 
&;tra -:---l- ^ ^ ^ _  -.-.,,,LA ,,e.”, ,,:+..n.*;nm ptlv-,ula ljuaa; pcicllic vaai i i u i v v i i i u  !a 
serenitZl del lavoro, dopo aver compiuto i l  
più nobile dei doveri. (Appla.u,si a l  centpn L‘ 

n destra). . 
PRESlDENTE. Segue l’ordine del giorno 

degli onorevoli Paganelli, hccagnini  Dona- 
tini e Cremaschi Ca.rlo: 

(( La Camera, 
considerato che le somme stanziat,e per 

far fronte alle necessità inerenti all’educazione 
fisica nelle scuole rappresentano un minimo 
davvero irrisorio rispetto alle necessita stesse 
unanimemente riconosciute; 

considerato che B opportuno potenziare 
questo particolare settore aumentando il nu-  
mero degli insegnanti abilitati; 

considerato, altresì,’ che le palestre ad- 
dette ad istituti scolastici non vengono con- 
cesse in uso a società ginnastiche, sebbene 
regolarmente fcderate; 

considerato che l’esercizio dell’attività 
sportiva 12 un necessario ccmpletamento della 
formazione del carattere degli alunni, 

invita il ministro 
a provvedere al graduale sollecito ripristino e 
all’attrezzatura delle palestre, nonche a pre- 
sentare un apposito disegno di legge, pzrché 
sia ricostituita la scuola per la formazione di 
insegnanti di educazione fisica; 

invita, altresì, il ministro 
a ’  dare disposizioni ai dipendenti provvedito- 
rati, affinché sia consentito l’uso delle pale- 
stre alle società sportive federate oltre le ore 
in cui servono alle scolaresche e sia favorito 
io sviluppo dello sport. nelle scuole )). 

L’onnrevole. Pagamellj ha. facolt,à. cli svol- 
gerlo. 
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PAGANELLl. È propriu per rafforzare 
la volontà dell’onorevole ministro, esplican- 
tesi in mezzo a resistenze e a ostacoli, che 
rioi abbiamo presentato questo ordine del 
giorno relativo all’educazione fisica nella 
scuola. Esso riguarda. anche l’attività spor- 
tiva. Arriverei a dire che sarebbe inutile 
svolgerlo, se, non temessi che alcuni di noi 
non siano ancora compresi della necessit8, 
ormai entrata nell’ordine comune, di risol- 
vere in senso completo questo particolare 
problema. Si ebbero l’anno scorso, a qt!esto 
riguardo, e sempre in sede di discussione del 
bilancio della pubblica istruzione, un accenno 
dell’onorevole Calosso, il quale voleva inse- 
gnanti giovani che giocassero con i loro al- 
lievi, e un intervento dell’onorevole De’ Cocci, 
che auspicava il passaggio dei mezzi e del 
personale dell’ex-Gil a beneficio dell’educa- 
zione fisica nelle scuole. 

L’onorevole ministro sta attuando un 
piano di sistemazione di questo ente e credo 
che presto si potrd giungere a una soluzione 
favorevole. Certo si è che l’anno scorso pei 
l’educazione fisica si approvò uno stanzia- 
mento di mezzo milione e che oggi tale stan- 
ziamento 8’ stato raddoppiato. Orbene, la 
Commissione si è limitata, a questo propo- 
sito, ad affermare che si è fatto bene. Si 
sarebbe dovuto dire invece qualche cosa di 
piu, e cioè che questo milione è veramente 
irrisorio, trattandosi di trovare mezzi adegua- 
ti per l’educazione fisica dei nostri giovani. 

Occorre attrezzare le palestre, occorre 
aumentare il corpo degli insegnanti abili- 
tati. Uno degli oratori che mi ha preceduto 
ha ,  parlato della Francia: noi siamo un po’ 
proclivi a guardare quanto si fa da altre 
nazioni. Invece per l’argomento che sto 
trattando non v’è bisogno di ricorrere al- 
l’estero perché con una legge del 26 dicem- 
bre 1909 si provvide a regolamentare questa 
,materia. Basterebbe dunque applicare que- 
sta legge e noi saremmo a posto. Infatti 
con essa si stabilì che fosse aumentato 
il  numero delle palestre, si determinò l’orario 
per le scuole inferiori e medie relativo al- 
l’educazione fisica e se ne fece oggetto di 
esame. 

Ma, come dicevo, mancano anche gli 
insegnanti di educazione fisica. Basti pen- 
sare che in tut ta  l’Italia sono appena 4 mila, 
fra quelli di ruolo e i comandati, e che questi 
insegnanti, fanno, per esempio, appena 18-20 
ore settimanali, per comprendere l’immensita 
di tale lacuna. Occorre, onorevole ministro, 
iare un passo concreto, e arrivare, come si 
chiede in quest’orcline del giorno, a metterci 

in condizioni di completare il numero di 
questi insegnanti di educazione fisica. 

Altri due inviti sono contenuti nel mio 
ordine del giorno, onorevole ministro. 

11 primo riguarda l’uso delle palestre 
dopo che Fono state usate dalle scolaresche: 
si chiiidono e nessuno può entrarvi. Ora, 
considerando la penuria che vi e da noi sia 
di palestre che di impianti sportivi, è sempli- 
cemente assurdo pensare che non si possano 
dare questi locali, nelle ore libere dall’uso 
scolastico, in uso a societksportive regolarmen- 
te federate. Onorevole ministro, lo non voglio 
infliggerle la noia di una lettura di lettere le 
quali dicono che vi sono delle disposizioni 
contrarie. Si tratterà di eccesso( di zelo, di 
equivoci di interpretazione. Mi limito a ricor- 
dare ancora la legge 26 dicemhre 1909, che pure 
si preoccupò di questa questione. Infatti al- 
l’articolo 8 è detto: (( escluse tutte le ore per 
le esercitazioni delle scolaresche che siano 
necessarie, a giudizio del capo dell’istituto 
o dell’insegnante di educazione fisica, le 
palestre delle scuole medie possono essere 
concesse dal municipio anche per esercita- 
zioni di società ginnastiche o altre sportive )). 

Qui non si tratta di togliere le palestre alle 
scolaresche, ma di dare la possibilitB ad or- 
ganismi seri di consentire la preparazione di 
altri giovani, che possono essere studenti 
delle scuole superiori o lavoratori, liberi 
soltanto nelle ore serali, che vogliono, ri- 
temprando le loro forze in palestra, irrobu- 
stire il fisico con indubbio beneficio anche 
morale. 

L’altro invito - e concludo - B quello di 
richiamare i provveditori agli studi a essere 
- come dire --forse un po’ pii1 intelligenti nel 
ravvicinare lo sport, alla scuola. 

10 so quanti ostacoli ella ha dovuto su- 
perare, onorevole ministro, per arrivare a far 
svolgere quello .che potrebbe essere conside- 
rato un vero e pfloprio campionato studente- 
sco. Conoscg come il centro sportivo italiano 
lo abbia con cura e perfetta tecnica organiz- 
zato. So, per esempio, che nella mia Firenze, 
dove vi e un provveditore all’altezza della 
situazione, questo campionato ha avuto un 
si organico sviluppo che non SO10 non ha di- 
sturbato l’insegnamento delle altre discipli- 
ne, ma rafforzando il fisico degli studenti 
ha permesso loro di meglio prepararsi agli 
esami, che dopo due mesi essi hanno sostenuto. 

Onorevole ministro, faccia invito ai prov- 
veditori più restii perché si adeguino anche in 
questo campo; e, in attesa che si arrivi alla ri- 
forma della scuola, e che in questa riforma SJ 
tenga. presente l’importante settore dell’edll- 
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cazione fisica, dandole un posto preminente 
nel nuovo ordinamento della scuola italiana, 
voglia, onorevole ministro, accettare il no- 
stro consiglio: rafforzando il corpo si rafforza 
anche lo spirito; l’educazione fisica e lo sport 
siano considerati un completamento nella 
formazione del carattere della nostra gio- 
ventù. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. La onorevole Federici 
Maria h a  presentato il seguente ordine del 
giorno: 

( (La Camera, constatata la grave lacuna 
sulla legislazione sociale vigente per quanto 
riguardiì l’estensione dell’assicurazione ob- 
bligatoria contro la tubercolosi ai professori 
delle scuole medie e universitarie, ritiene ur- 
gente un provvedimento legislativo che esten- 
da l’assicurazione obbligatoria contro tuber- 
colosi ai predetti insegnanti al fine di una 
efficace protezione dei docenti e degli alunni 
nei pericoli della tubercolosi n. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
FEDE R I C I MARIA. Onorevoli colleghi, 

la politica scolastica del ministro della pub- 
blica, istruzione B indubbiamente improntata 
alla massima considerazione e comprensione 
per la vita dei propri amministrati; tuttavia 
si nota in essa ancora una grave lacuna. Ed 
B per questo motivo che io vorrei oggi sotto- 
lineare come; a mio modesto avviso, il mo- 
tivo dominante da introdursi sia nella poli- 
tica della scuola, che, del resto, in tutte le 
manifestazioni della nostra vita, debba con- 
sistere in una preoccupazione di carattere 
sociale. 

Gl’insegnanti delle scuole medie e degli 
istituti universitari oggi non godono affatto 
delle provvidenze derivanti dall’assicurazione 
obbligatoria contro la tubercolosi; anzi, dob- 
biamo dire che solamente i professori delle 
scuole medie e degli istituti universitari non 
sono ammessi a heneficiare di alcuna provvi- 
denza sociale, in caso di insorgsnza di que- 
sta terribile malattia. 

Abbiamo in proposito, per quanto riguarda 
l’assicurazione obbligatoria per i professori e 
gli insegnanti in genere, la più disordinata, 
inconipleta e lacunosa legislatura; ché a una 
legge che risale al 21 dicembre 1938, la quale 
estende l’assicurazione obbligatoria contro la 
tubercolosi ai maestri e ai direttori didattici, 
ne segue, nel 1939, un’altra che si limita ad 
approvare il regolamento per l’applicazione 
della legge 1938; abbiamo poi, nel 1940, una 
legge per l’approvazione del regolamento di 
esecuzione della legge del 1938; ma anche que- 
sta volta solo i direttori e i maestri elemen- 

tari degli istituti di educazione, maschili e 
femminili, vengono in qualche modo difesi in 
caso di tubercolosi, mentre i professori delle 
scuole medie e delle università vengono, an- 
cora una volta, non presi in considerazione 
dalla legge. 

Nel 1948 il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, d’intesa col’Ministero della 
pubblica istruzione e con quello del tesoro, 
riconosce il diritto anche agli insegnanti 
fuori ruolo, così medi che elementari, a una 
tutela economica e sanitaria in caso di tuber- 
colosi. Ma per i professori ordinari delle scuole 
medie e delle università, lo ripeto, niente 
fu fatto, nemmeno nel 1948. 

B vero che i professori delle scuole medie 
hanno l’E. N. P. A. S. che provvede; ma in 

tutela generica che si limita a 120 giorni di 
assistenza. Naturalmente, in questo modo 
non si può parlare di cura né può prowe- 
dersi, per l’interessato come per i familiari, 
a una vera e propria difesa,“quarido dovesse 
verificarsi , il doloroso caso di una. malattia 
contagiosa come la tubercolosi. 

E allora ? Allora, considerando che questo 
problema riguarda non solamente i profes- 
sori, ma anche gli alunni (poiché i profes- 
sori vivono strettamente collegati - nella vita 
scolastica - con gli alunni: basti pensare che 
i professori portano a ’casa i compiti degli 
alunni ai quali li restituiscono corretti), ognu- 
no vede da questo solo esempio quanto danno 
possa venire indirettamente alle famiglie dal 
fatto che i professori, non godendo di alcuna 
provvidenza e non avendo possibilità di, rico- 
vero in sanatorio né per sé, né per i fami- 
liari, molto spesso tragicamente vivano nel 
chiuso della casa la triste vita del malato, 
divenendo causa di grave contagio. 

In occasione della discussione e dell’ap- 
provazione del bilancio del tesoro, feci pre- 
sente questo al ministro del tesoro, perché 
so bene che il ministro della pubblica istru- 
zione appena avesse la possibilità di provve- 
dere, e di estendere ai suoi amministrati una 
provvidenza così necessaria, lo farebbe im- 
mediatamente. Bisognava quindi premere sul 
ministro del tesoro. Presentai un ordine del 
giorno che fu accolto come raccomandazione, 
come calda raccomandazione. In questi giorni 
ho avuto una assicurazione ancora verbale. 
Non so però quanto possa veramente fidare 
su quelle parole cortesissime dell’assai cortese 
nostro ministro del tesoro. Tuttavia, se av- 
verrà una variazione di bilancio in favore del 
Ministero della pubblica istruzione, penso che 
in primo luogo dovrà essere tenuta presente 

,.lit! iiiuiiiei-.a pi.,jvv-ede Trov-v-ede cori -crla 
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la necessita di estendere l’assicurazione ob- 
bligatoria ai professori, perché la percentuale 
dei profcssori colpita da tubercolosi è alta, 
anzi non e meno alta di quella dei maestri 
colpiti dalla stessa malattia. fi una percentuale 
veramente impressionante; è una percentuale 
che viene ad avere una speciale rilevanza se 
si pensa che è più facile il contagio, dall’adul- 
to, di un adolescente che di un bambino, 
perché i bambini hanno un grande potere di 
difesa nei confronti della tubgrcolosi. 

Quando pensiamo che nel 1939 abbiamo 
avuto, su 10.000 decessi, 165 morti dai cinque 
ai nove anni; 376 dai dieci ai quattordici 
anni e 2.860 dai quindici ai diciannove anni, 
dobbiamo riconoscere una volta di più che 
il terreno più fertile per i l  propagarsi del 
flagello è appunto l’adolescenza. 

Noi non possiamo seriamente impostare 
la lotta contro la tubercolosi infantile e gio- 
vanile fino a quando’ teniamo presente nel- 
l’aula scolastica un malato, fino a quando 
teniamo questo malato a contatto con i giovani 
allievi, fino a quando quasi dimentichiamo 
questo problema e nulla facciamo, nB ri- 
moviamo un ostacolo, che 6 già stato ri- 
mosso nei confronti di tutte le altre cate- 
gorie di lavoratori, compresi gli insegnanti 
elementari e medi, ma non di ruolo. fi una 
questione da affrontare soprattutto dal punto 
di vista sanitario, perché non possiamo con 
siderarci impegnati in una lotta serrata 
nei confronti della tubercolosi fino a quando 
non permettiamo al professore tubercolotico 
di allontanarsi dal suo campo di lavoro per 
andarsi a curare. Oggi non possiamo pensare 
che un professore, che riscontri in se stesso i 
tristi segni della malattia, possa, se non pro- 
tetto da qualcuno, se non con la speranza 
di poter essere .curato in un luogo adatto, 
da solo decidersi a lasciare la cattedra per riti- 
rarsi in casa. Questo praticamente non avviene 
se non yuando la malattia è a uno stato così 
avanzato che il professore non ce la fa più. 
Ma che cosa intanto 6 avvenuto nel chiuso 
dell’aula scolastica ? Quanti casi di tubercolosi 
che improvvisamente si verificano in famiglie 
sane non hanno come origine sicura il con- 
tagio assunto nella scuola ? 

fi una cosa questa che non possiamo più 
tollerare. Onorevole ministro, ella stessa non 
può tollerare che questi suoi amministrati non 
siano tutelati, proprio da lei che ne ha il 
dovere, in ciÒ che concerne la loro salute. 

In questo momento sono state presentate 
alla Presidenza, e trovansi presso la Com- 
missione competente, ben due proposte di 
legge: una, la quale presuppone indiretta- 

mente l’estensione dell’obbligo di assicura- 
zione ai professori, l’altra che riguarda 
solamente l’estensione dell’assicurazione con- 
tro la tubercolosi ai professori medi e uni- 
versitari. 

Mi auguro che queste proposte di legge 
possano essere rapidamente portate all’ap- 
provazione dei colleghi, e mi auguro che il 
ministro voglia essere egli stesso, per primo, 
il migliore patrocinatore di esse. (Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Zaccagnini: 

(( La Camera, 
considerata la necessità di completare la 

sistemazione delle adiacenze della tomba di 
Dante e di eliminare inconvenienii e biutture 
che tuttora permangono, 

invita il ministro della pubblica istru- 
zione a porre allo studio, d’accordo col mu- 
nicipio di Ravenna, con la massima cura e 
solleci hidine, un progetto di conveniente si- 
stemazione della zona dnntesca per realizzare 
gradualmente un’opera che s’impone come 
omaggio dell’Italia democratica al massimo 
poeta italiano e cristiano n. 

L’onorevole Zaccagnini ha facoltB di svol- 
gerlo. 

ZACCAGNINI. I1 mio ordine del giorno 
non intende sollevare il grosso problema, 
che ha una storia, di una degna sistemazione 
della tomba di Dante in Ravenna, problema 
che per la sua stessa mole ha sempre spaven- 
tato chiunque abbia voluto accingersi a 
risolverlo. Intendo solo richiamare l’atten- 
zione dell’onorevole ministro sull’opportu- 
nitk di una più mo,desta iniziativa, ma, non 
per questo meno importante, nb, credo, 
meno sentita da parte di tutto il popolo ita- 
liano. Questa modestissima tomba ha su- 
scitato tante critiche e, pur oggi, dopo essere 
stata per tanti anni meta di pellegrinaggi 
da parte delle più alte menti di tutto il mondo, 
ha acquistato un suo senso, un suo signifi- 
cato’ e un suo valore. Non si propone quindi 
pii1 il problema di erigere in Ravenna un 
degno monumento quale tomba di Dante, 
ma almeno di proseguire in quell’opera di 
isolamento per la creazione attorno a questa 
tomba di una zona di rispetto, di una zona di 
silenzio, di una zona di raccoglimento. 

Questa soluzione B stata iniziata fin dal 
1921 in occasione del centenario dantesco, 
quando, per iniziativa del comitato cattolico 
delle onoranze a Dante (che promosse mani- 
festazioni nazionali che credo non siano 
passate dalla memoria di tutti gli italiani), 
si provvide al restauro della chiesa di San 

. 
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Francesco (di quella chiesa ove certameritc 
Dante ha pregato e dove gli furono tributate 
le estreme onoranze); restauro che ha messo 
in luce uno dei monumenti più interessanti 
della collezione dei monumenti ravennat.i. 
Poi questa prima modestissima sistemazione, 
indubbiamente insufficiente, fu completata 
in certa parte, dopo una serie di studi 
e di progetti, con la creazione della zona 
del silenzio. Fu per invito di Fedele, allora 
ministro della. pubblica istruzione, che fu- 
rono fatti alcuni progetti, uno dei quali, i l  
progetto Giovannoni, prevedeva la sistema- 
zione di tutta la zona attorno alla lomba 
di Dante; esso rimase però non eseguito per 
una certa gelosia che a un certo momento 
sorse fra Ciovannoni e il senatore Corrado 
:Ricci, al quale venne meccanicamente dato 
I’incarico di pro-vvedere aiia sistemazione 
della zona, sistemazione, anche questa, solo 
parziale. 

Oggi il mio ordine del giorno non  le 
essere che un invito e una raccomandazione, 
che spero il ministro vorra accogliere, a 
riprendere in esame il problema. 

Per completare quest’opera è necessario 
rimuovere delle notevoli brutture che ancora 
permangono nelle immediate vicinanze. La 
via di accesso non ha ancora una sua siste- 
mazione. Prospiciente alla tomba -di Dante 
vi è un’antica casa colpita dai bombarda- 
menti: il proprietario non intende alienarla, 
ma intende ricostruirla. Ciò compromette- 
rebbe un’eventuale sistemazione definitiva 
della zona. Vi è inoltre il traffico, che deve 
essere allontanato. 

Vi è, insomma, tutto un problema di 
urbanistica speciale (mi permetta l’espressione 
l’onorevole ministro) da studiare. lo non 
vengo a proporre soluzioni: il problema deve 
essere prima studiato d’accordo con il muni- 
cipio di Ravenna, che e lo storico custode 
della tomba di Dante. 

In questa nostra Italia, che pure è stata 
così duramente colpita, non si può mancare 
di sensibilita al punto da non completare 
un’opera di omaggio verso il nostro massimo 
poeta. Del resto, posso dire che non si tratta di 
una speka notevole. Si tratta di studiare alcu- 
ne soluzioni, e di completare la parte nord-est 
dove sono i chiostri di San Francesco. 

Si tratta di un’opera di omaggio che la 
nostra Italia democratica deve sentire come 
un alto impegno. Dopo “che altri Governi 
(e qui io vorrei un po’ solleticare l’ambizione 
dell’attuale. ministro della pubblica istru- 
zione), dopo che un governo liberale e un go- 
vern9 fascista hanno iniziato qiiest’opera, 

io penso che non debba mancare nell’attuale 
ministro democristiano il desiderio d.i attuarc 
la soluzione definitiva di questo problema, 
quale omaggio dell’ltalia democratica al suo 
Poeta, di questa umile Italia, povera mate- 
rialmente ma sempre ricca per la sua inesau- 
ribile lraclizione spirituale di civili it c.ristiaj-ia 
(Applausi). 

PF,ES!DSNTE. S e p e  I ’ ~ i ~ d i t i ( ~  c!nl $o:!![! 
Tg:iengu: 

(I La Camera iiivita i l  Goverriu ad auiiieii- 
tice’il numero delle scuole oggi esistenti i11 

alta montagna e quello delle scuole (lei CCII- 

t.1.i rurali, che non sono adeguate ai i.cmpi 11. 

Poiché l’onorevole Tonengo 11011 è preseiltc., 
si intende che abbia rinunziato a svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno -4vanzini: 

(( La Camera; 
ritenulo come gli’ studi uiiivetsiiari I . ! -  

velirio talvolta nei candidati alla P n i a i w  paia- 
ticolarj ottime e persino rare attitudini allei, 
ricerca, scientifica, attitudini che opporturi:) - 
mente coltivate porterebbero il giovane s’t,ti- 
dioso, a conseguire notevoli risultati. 

invita il Governo 
ad assegriare ed anche ad aumenlare i pusli 
di assistente retribuito, particolarmente negli 
istituti scientifici presso le università sia i!. 

titolo permanente, sia almeno a titolo tent- 
poraneo n. 

Poiche l’onorevole Avarieini I I O ~ J  6 pre- 
sente, si intende che ahhia rinunciato a. svol- 
gerlo. 

Segue l’ordine del giorno Capua: 
(( La Camera richiama l’attenzione del Go- 

verno sulla sproporzione che si sta determi- 
nando nel campo della istruzione superiorr 
tra il numero dei laureati in deteiminatt? 
bianche e la loro possibilità di impiego, e lo 
invita a porre allo studio il problema e gli 
eventuali rimedi n. 

L’onorevole Capua ha facoltà di svolgerlo. 
CAPUA. I1 mio ordine del giorno mira a, 

richiamare l’attenzione dell’onorevole ministro 
e della Calaera su uno stato di cose che va 
delineandosi e che desta serie preoccupazioni. 
Nel mentre non ho parole sufficienti per lodare 
l’opera dell’onorevole ministro e di tutto il 
dicastero della pubblica istruzione nel campv 
dell’istruzione elementare e nel campo del- 
l’istruzione media, non parimenti sono d’ac- 
cordo su alcune questioni attinenti all’isti-w- 
zione superiore. 

Io sono liberale e, quindi, nessuno più di 
nip p i ~ h  essci‘ ronvinto della necessit.8 di 1.111 
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indirizzo liberistico iiegli studi superiori. Vedo 
clalla relazione che anche il ministro è del 
pa.rere che a questo tipo d’istruzione occorra 
dare urf ind.irizzo liberistico. Secondo le leggi 
e i regolamenti oggi vigenti in Italia, è con- 
sentito di conseguire qualsiasi laurea a un 
iiumero ind-efinito di persone. Io la penso 
come lei e trovo che ciò sia giusto; ma, così 
stando le cose, è necessario, onorevole mini- 
stro, che io richiami la sua attenzione su un 
particolare: chi consegue in regime liberistico, 
senza vincoli quan-bitativi, una laurea qual- 
siasi, sa che successivamente potrà esercitare 
la sua attività (sempre in un regime liberi- 
stico) sottoposto soltanto si criteri della libera 
scelta, per cui, se egli varrk, farà fortuna; 
altrimenti si adatterà a una vita mediocre. 
Sono questi i fastiae i nefasti del regime lihe- 
ristico nel campo professionale, che tutt.i 
coloro i quali inigiano gli studi già conoscono. 
Non così nel campo della medicina; e le 
spiego:. nel mentre il Minist,ero. della pubblica 
i struzione concede inclefinitamente lauyee i n  
medicina.. . 

GONELLA, Ministyo della pubblica i s t m -  
zione. I1 Ministero non concede nulla; si so- 
stengono gli esami. 

CAPUA. Mi correggo: nel mentre le leggi 
ni taliane concedono indefinitanien-te lauree in 
medicina, attenendosi al principio liberistico, 
il ministro del lavoro, onorevole Fanfani, che 
invece è fautore della pianificazione, erettosi 
ad arbitro dell’esercizio professionale medico, 
ha ,decretato (con I’ausilio del Parlamento, 
si capisce) che l’esercizio professionale medico 
deve avvenire col sistema della pianifica- 
zione. Questo è uno stato di fatto, non B 
una pura e semplice mia afi‘ermazione. 

Non so, onorevole ministro, se ella conosca 
i fasti e i nefasti del sistema mutualistico; 
non so se ella sia a conoscenza di quanto 
avviene attualmente in Italia nel campo del- 
l’esercizio delle arti sanitarie. ’ 

Vi sono poderosi istituti, che pompano 
dalle tasche dei contribuenti centinaia di 
miliardi,. i quali irreggimentano per legge i 
malati e ne fanno una specie di parco-buoi 
distribuendoli poi ai medici che preferiscono, 
assunti senza concorso e, quel che è peggio, 
sottoposti a un lavoro improbo e irrazionale 
e retribuiti (il che è la cosa peggiore) con sti- 
pendi di fame. 

CALOSSO. (( Bisogna 1) pianificare. 
CAPUA. Non è questo il momento adatto 

per fare la critica a fondo all’attuale sistema 
mutualistico: la faremo al momento oppor- 
tuno; questo è però il momento adatto per 
ricordare chP oggi in Italia qiiasi due terzi 

. 

della popolazione sono già mutuati e quindi 
legati a un sistema pianificato. Per di pii(. 
se sofio esatte le voci che udiamo, è in ela- 
borazione un piano, secondo il quale tutta la 
popolazione italiana dovrà essere assistita, dal 
punto di vista sanitarjo, col sistem-a mutmr- 
listico. ’ 

Io non voglio arrivare a definire se GUIJ- 

venga in questo campo tale sistema oppui. 
no; mi limito soltanto a far osservare che fnni 
sembra paradossale che due ministri dello 
stesso Governo, anzi dello stesso partito. 
seguano due sistemi diversi: uno quello libv 
ristico, l’altro quello della pianificazione. 
Bisogna che vi mettiate d’accordo, onorevoli 
ministri: o tutti e due optate per il liberi- 
smo o tutti e due per la pianificazione. 

Questo è ovvio? è elementare. E se i. 
pare pianificato l’esercizio medico, deve essercs 
pianificato anche l’ingresso nell’esercizio; al- 
trjmenti, determine1ete il fenomeno della‘ 
vasca, nella qiiale l’.afflusso dell’acqua 6 
maggiore del deflusso; per cui l’acqua ad un 
certo momento cade sulle fonda.ment,e mvi- 
nandole. 

Mi permetto inoltre di ricQrdarle comt’ 
la disoccupazione del medico sia irrime- 
diabile, inguaribile: perché il medico può fare 
soltanto il medico; null’altro. ’ 

In queste condizioni, il continuare a di- 
stribuire illimitatamente lauree in medi- 
cina (e il numevo degli studenti aumenta 
sempre più) è un po’ un inganno. 

Così la pensano moltissimi giovani medici, 
i quali, mentre nel passato potevano prender- 
sela con se stessi, ora hanno preso l’abitu- 
dine di affermare: (( governo ladro! N; e non 
hanno tutti i torti, sotto certi punti di vista. 

l o  sono convinto che le cose che dice.) 
siano di una gravità tale, per cui non sia facile 
.porvi un rimedio su due piedi. 

GONELLA, lVIinist?o della pzibhlica istru- 
zione. I1 numel’us clausus non i, liberale, perb. 

CAPUA. Non si può, nell’ambito di una 
stessa. politica di governo, da una parte 
immettere con principio liberistico e, dal- 
l’altra, utilizzare con sistema chiuso; non si 
può fare ciò. Io sono liberale, sì; ma se ella B 
del mio stesso parere, è necessario che anche 
l’onorevole Fanfani sia del suo e del mio 
parere; occorre in altri termini che ella P 
il ministro Fanfani si mettano d’accordo: 
se pianifica l’uno, Pianifichi anche l’altro; 
se è liberista l’uno, sia liberista anche l’altro. 

È una cosa elementare, la quale salta 
talmente agli occhi che mi sorprende come 
ella a un certo momento abbia potuto chie- 
dere quale potesse essere i l  consiglio che io 
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ero in grado di darle. Le do un solo consiglio, 
onorevole ministro, ed è quello contenuto nel 
mio ordine del giorno, che ha il solo scopo di 
raccomandarle lo studio del problema fin 
da adesso, in modo che il suo dicastero possa 
essere in grado di adottare tempestivamente 
quei provvedimenti che possono essere impo- 
sti dalla necessita di coordinare l’indirizzo 
del suo dicastero con quello del dicastero 
del lavoro. Con questo spirito io presento 
l’ordine del giorno. 

Onorevole Gonella, tutti coloro che hanno 
danneggiato la classe medica, nei momenti 
cruciali della vita nazionale si sono trovati 
male, perché hanno dovuto improwisare 
una nuova classe medica con grave difetto 
e grave danno per la popolazione stessa. 
1nsist.o inoltre nel ripetere che la disoccupa- 
zione medica è inguaribile. Di un medico che 
non faccia il medico si può fare soltanto uno 
‘spostato e null’altro, perché null’altro egli sa, 
con dignita, fare. In questo momen$o, se 
ella confronta le sue statistiche, si accorgerà 
che l’iscrizione dei medici è Continuamente 
e notevolmente in aumento. Questa gente 
non sa quale avvenire l’attende. Ella può, 
si, continuare a permettere le iscrizioni in 
grande stile, purché abbia almeno la conside- 
razione di avvertire questa gente che essa va 
incontro a una facile e abituale disoccupa- 
zione. In questo caso avrd almeno la coscienza 
tranquilla. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Bartole: 

(I La Camera dei ,d,eputati, 
rendendosi conto delle gravi condizioni 

in cui versano i maestri elementari già in 
pensione, che attendono il nuovo trattamento 
di quiescenza, previsto dalla legge 29 aprile 
1949, n. 221, nonché del disagio che deriva 
agli insegnanti elementari collocati a riposo 
dopo il 10 ottobre 1948, ai quali, in mancanza 
delle norme di attuazione del decreto legisla- 
tivo 7 maggio 1948, n. 1066, non può essere 
coryisposta né la pensione definitiva, né la in- 
dennità di buona uscita; 

esprim,e vo,ti a l  ministro della pubblica 
istruzione - e, per quanto di competenza, al 
ministro del tesoro - affinché siano a.dottati 
immediati e radicali provvedimenti volti a 
concedere quanto compete alla benemerita e 
numerosa schiera di maestri elementari che 
già hanno lasciato i l  servizio e dei quali ben 
20.000 circa trovansi a godere di una pensio- 
ne affatto inadeguata )). 

L’onorevole Bartole ha facolth di svol- 
gerlo. 

BARTOLE. Anche il mio ordine del gior- 
no si illustra da sè, in quanto sono in esso 
prospett,ate esigenze talmente umane da 
non poter assolutamente sfuggire a quel 
senso di viva e alta socialita che tutt i  
noi riconosciamo - e glie ne siamo grati - 81 
nostro ministro della pubblica istruzione: 
esso è diretto a sollecitare un provvedimento 
dE.‘finitivo, per quanto riguarda il t,rattamento 
di quiescienza per gli insegnanti della scuola 
elementare. Più che al’ministro della pubblica. 
istruzione - del quaie personalmente ho po- 
tuto constatare il vivo interessamento - la 
sollecitazione èl in fondo, diretta al mini- 
stro del tesoro, alla Presidenza del Consiglio, 
e al Consiglio di Stato. 

Praticamente, onorevole ministro, io fio 
voluto richiamare l’attenzione del Parla- 
mento sulla situazione in cui si trovano .i 
maestri elementari che trovansi da tempo in 
pensione e a cui spett.a, in base alla legge 29 
aprile 1049, n. 221 da noi recentemente ap- 
provata, una doverosa perequazione. Infatti 
- e lo dice l’articolo 24 della legge stessa - 
le pensioni, ecc., sono riliquidate in base alle 
norme relative al trattamento di quiescienza 
di tutt i  gli impiegati civili. E l’articolo 8 sta- 
bilisce che questa riliquidazione debba effet- 
tuarsi entro il 31 dicembre di quest’anno, 
previo decreto ministeriale soggetto a con- 
trollo da parte della Corte dei conti. Onore- 
vole ministro, mi permetto ricordarle che 
siamo al 12 ottobre, che circa 20 mila schede 
si trovano ancora al Monte pensioni e che, per 
quanto io sappia, la situazione si prospetta tut-  
t’altro che lieta, poiché non si è nemmeno an- 
cora provveduto alla istituzione di un servizio 
perfettamente organizzato presso il Mini- 
stero della pubblica istruzione affinché possa 
iniziarsi urgentemente l’esame di tutte co- 
teste migliaia di pratiche. Siamo, dunque, 
al 12 ottobre, e io ho già ricevuto molte let- 
tere dalla mia provincla, da parte di tantis- 
simi maestri pensionati, i quali mi fanno pre- 
sente che non sanno come fare per tirare avan- 
ti,  poiché vivono ancora con il trattamento 
di un tempo. 

Lo strumento C’è, la legge C’è; non si 
tratta altro che. di attuarla; occorre, onore- 
vole ministro, che ella disponga al più presto 
per la necessaria organizzazione dei servizi 
adatti ed eventualmente affinché siano or- 
ganizzati dei servizi nuovi, ove ciò si rendesse 
- come pare’ - necessario. Io faccio appello 
alla sua comprensione acciocché questo pro- 
blema tecnico venga subito impostato e ri- 
solto, in modo che questa gente possa avere al 
più presto n6 più né meno di quanto le spetta. 
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Nel mio ordine del giorno ho sollevatc 
anche un altro problema, sempre relativo a 
questa categoria così benemerita d i  insegnanti; 
ho voluto cioè richiamare la sua attenzione 
sulla situazione di disagio in cui si trovanc 
quei maestri che sono stati collocati a riposa 
dopo il 10 ottobre 1948 e per i quali non si 
può provvedere alla concessione del tratta- 
mento definitivo di quiescenza perché man- 
cano le norme di attuazione del decreto 7 mag- 
gio 1948, n. 1066. L'articolo 2 di quella legge 
stabilisce che la materia, soppresso il Monte 
pensioni, è demandata ad una regolamenta- 
zione ancora oggi da attuarsi. Debbo dire 
che molto opportunamente il ministro ha 
dato al proposito un'altra prova della sua 
sensibilita, visto che l'attuazione della legge 
in paro-la aveva subito un arresto in quanto il 
relativo schema di regolamento, rimandato 
dalla Presidenza del Consiglio all'esame del 
Consiglio di Stato, non aveva trovato con- 
sensiente, il medesimo. L'onorevole ministro 
ha cioè ritenuto di dover emettere una cir- 

quale si è data disposizione ai provveditori 
agli studi affinché intanto prowedano a una 
liquidazione provvisoria. 

Pure a Oquesto proposito potrei produrre 
una quantitd, enorme di lettere, di sollecita- 
zioni da parte di povera gente, la quale chiede 
almeno quel minimo che le spetta per poter 
vivere appena decentemente. Contenrporanea- 
mente alla liquidazione del. trattamento defi- 
nitivo di quiescenza si pone anche il problema 
della indennita di buonuscita, che allo stato 
delle cose come ella ben sa non può venire 
liquidata neanche in via parziale. 
. Onorevole Gonella, sono convinto che, 
d'intesa con il ministro del tesoro, ella fard, 
si che questo problema sia sollecitamente 
risolto, poiché riguarda esso pure la scuola, 
la quale non è formata soltanto di giovani 
studiosi, ma anche di insegnanti che in essa ' 

hanno profuso e profondono sapere, dottrina 
e la loro stessa vita; gente meritevole che ha 
bisogno assolutamente, e ne B davvero degna, 
di quel riconoscimento anche tangibile ch'ella 
non può tardare a dare ad essa ! (Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 
degli onorevoli Leone, D'Ambrosio, Cera- 
bona, Caserta, De Martino Francesco, Nu- 
meroso e Liguori: 

cdare, in clattt 14 !ug!i= c=rrmte BIIRO, c0n !a 

, 

(( La Camera dei deputati, 
considerato che l'attuale vacalmi della 

legislazione idonea a regolare in regime de- 
mocratico l'istituto della libera, docenza mi- 
naccia di produrre gravi danni allo sviluppo 

degli studi, ed in taluni casi ingiuste ed irre- 
parabili conseguenze, come nel caso degli as- 
sistenti che abbiano compiuto dieci anni di 
nssistentat,o senza aver conseguito la libera 
docenza; 

considerato che la riforma della disci- 
plina della libera docenza, opportunamente 
predisposta dal ministro della pubblica istru- 
zione, richieder& un tempo non prevedibil- 
mente breve per essere portata a termine; 

invita 
il ministro della pubblica :istruzione a pre- 
sentare sollecitamente un disegno di legge che 
consenta di bandire i concorsi per le libere do- 
cenze in base alle norme vigenh per le ultime 
due sessioni fino all'entrata in vigore della 
nuova legge sulla. materia )). 

L'onorevole Leone ha facoltd, di svolgerlo. 
LEONE. I1 problema che ho impostato 

con il mio ordine del giorno è molto semplice: 
esso riguarda la libera docenza, qual'd re- 
golata dal decreto 20 giugno 1935, n. 1071. 

proT"7T"l&iment= !egis!atiT,.o 6, da! punte 
di vista formale, ancora. vigente, ma debbo 
riconoscere come esso, per la sua impòsta- 
zione, non possa più sufficientemente regolare 
il regime democratico della libera docenza. 
Fra l'altro la commissione di nomina del 
ministro -.mi pare che in regime democratico 
ella sia stato espropriato di qualsiasi potere, 
onorevole ministro, in tema di istruzione 
superiore - e attualmente di designazione del 
Consiglio superiore. , 

Le modifiche più importanti furono ap- 
portate col decreto legislativo luogotenenziale 
14 giugno 1945, n. 349. Senonché, questo 
provvedimento legislativo aveva una durata 
delimitata nel tempo, in quanto stabiliva, 
mi pare, che solo per due sessioni si potesserc 
bandire concorsi per le libere docenze. 

Ella, onorevole ministro, ha attuato que- 
ste disposizioni correttissimamente; senonché 
questo decreto si trova ad aver cessato la 
sua eflìcacia. Ella ha predisposto,, si, una 
riforma organica della libera docenza, e noi 
siamo lieti di augurarci che essa possa essere 
celermente portata a termine; ma, ad onta del 
nostro augurio, è da prevedere che, dati i 
più urgenti compiti cui il Parlamento ha da 
adempiere, questa riforma organica della 
libera docenza impiegherd ancora un certo 
tempo; e, intanto, ella non potrd, bandire 
concorsi, il che comporta due pregiudizi: uno, 
5 carattere generale, e cioè che gli studiosi 
3pprestatisi a quella ch'essi giustamente' con- 
siderano come la -prima tappa della loro vita 
xcademica, non si troveranno in grado di 
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poter conseguire questo premio; e il secondo, 
pio specifico, derivante dal fatto che nella 
legge sull’assistentato è stabilito che se l’assi- 
stente entro i dieci anni di assistentato non 
consegue la libera docenza decade dalla fun- 
zione. Ci0 significa che oggi vi può essere 
qualche assistente che si trova, per lo meno 
teoricamente, colpito da questa sanzione. 

I1 mio ordine del giorno serve appunto a 
predisporra una discussione pih celere del- 
I’aPgomento, quando sa& presentata, in una 
delle prossime sedute, una proposta di legge 
di iniziativa parlamentare, con cui noi chje- 
diamo alla Camera che sia prorogata l’efficacia 
del decreto legisla-tivo luogo tenenziale dianzi 
citato sino all’attuazione della riforma or- 
ganica della libera docenza. Se ella lo a.cco- 
g!ier&, p t r &  c m  ci6 averE: !’occasione di 
preannunciare il suo pensiero aila Camera, 
circa quanto dira in sede di discussione di 
questa proposta di legge. 

Se, come mi auguro, per la obiettiva fon- 
datezza degli argomenti che ho avuto l’onore 
di presentare, sia pure molto celermente, ella 
vorrA, come dicevo, dare i l suo assenso a que- 
sto ordine del giorno, io mi auguro che la 
proposta di legge possa essere demandata 
a,lla Commissione in sede legislativa, di modo 
che, se approvata, ella possa prontamente 
bandire i concorsi per la libera, ,docenza,. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Pignatone 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

( (La Camera dei deputati, 
preso atto dello sforzo compiuto dal Go- 

verno per il potenziamento e l’efficienza della 
scuola intesa cGme pilastro focdnmentale su 
cui poggia ogni sano reggimento demxratico; 

auspica un maggior incremento del pre- 
detto bilancio per i l  prossimo. anno finan- 
ziario, 

invita il Governo a. tener presente nella 
assegIazione dei fondi per le scuole p3polari 
l’alta percentuale di analfabetismo della. Si- 
cilia e dell’Italia meridionale, 

racccmanda al Governo, ai fini dell’im- 
piego dei focdi di cui all’articolo 2 del d i se  
ano di legge, i musei siciliani, 

chiede che vengano a1 più presto defi- 
niti i limiti dell’intervento del Ministero e 
dell’aEsessorato nel campo della istruzione 
putblica in Sicilia, attuando in pieno le nor- 
me statutarie, 

fa voti che la riforma della scuola, per- 
ch6 possa veramente raggiungere i suoi fini 
nell’Italia meridionale e in Sicilia trovi *av- 
viata a trasformazione l’attuale struttura ecn- 

nomico-sociale, sì da rendere efficiente e pos- 
sibile l’elevazione delle classi operaie e con- 
tadine N. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
PIGNATONE. Mi soffermerò sulle c,ondi- 

zioni della scuola mettendomi dall’angolo vi- 
suale della mia terra di Sicilia, e su talu- 
ne raccomandazioni che intendo fare all’ono- 
revole ministro. 

Non sarà mai abbastanza lodata la scuu- 
la popolare, che ha dato buoni risultati ai fi- 
ni di una eliminazione graduale della disoc- 
cupazione magistrale - e questo obiettivo è 
stato raggiunto, specie in Sicilia - mentre il 
secondo obiettivo, che a dire del ministro è 
il più importante, quello della lotta all’anal- 

ingenti. T n  Sicilia vi è molta strada da fare 
in tal senso: l’analfabetismo resta tuttora 
ancoratn R. percentuali veramente spaven- 
tose, che arrivano in qualche provincia al 52 
per cento, con,  una media, in Sicilia, del 42-43 
per cento. 

Con ciò 11011 intendo dire che dei passi, e 
dei lunghi passi, non si siano fatti. La Sicilia di3 
atto che finalmente questo Governo, contra- 
riamente alla antica, turpe abitudine dei Go- 
verni passati, ha posto questa regione me- 
ridionale su un piano di par i t j  rispetto alle 
altre regioni d’Italia in detto settore. Ma 
vorrei dire al ministro: Abbiamo servito 
veramente e conipletamerite la giustizia as- 
segnando ad ognuno il suo ? O non 6 oppor- 
tuno piuttosto, per il nuovo anno scolastico, 
che si tenga in particolare conto, nell’asse- 
gnazione dei fondi per l’istituzione di scuole 
popolari, di quelle zone in cui ancora più 
imperversa questa piaga terribile dell’anal- 
fabetisnio ? Veda, onorevole ministro, il go- 
verno regionale, con una sensibilità che 6 
conseguenza e frutto logico del regime auto- 
nomistico, e che trova il suo fondamento e la 
sua ragion d.’essere nell’aderenza alla co- 
scienza, all’anima e alle esigenze del nostrn 
popolo, l’anno scorso ha ,stanziato dei fondi, 
oltre quelli assegnati dallo Stato, pes istituire: 
500 scuole popclari in soprannumero. I ~ I  
chiedo al ministro: Non si potrebbe que- 
st’anno, con una maggiore assegnazione di 
fondi statali, sgravare il governo regionale 
di questa spesa, necessaria e insopprimibile, 
dando ad esso la possibilita di attuare un’al- 
tra ottima legge, che l’assemblea regionale 
andrà fra poco ad approvare, ci06 la 
istituzione di scuole per i figli dei con- 
tadini, di cui tanto si sente la necessita in 
Sicilia ? 

fabetisi~o,  richiede aiiCOFa iiiezzi 8 i&VOTu 
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E passiamo mpidamente a d  altro a.rgo- 
mento. 

All’articolo 2 del disegno di legge con il 
quale si propone l’approvazione del bihncio 
della pubblica istruzione, si nota lo stanzia- 
mento della somma di un miliardo per restau- 
ri, riparazioni in conseguenza di offese bel- 
liche, a cose mobili ed immobili d.i interesse 
artistico, archeologico, bibliografico, a musei, 
gallerie, biblioteche, ecc.. Oltre a queste sono 
stanziate altre somme, purtroppo molto esi- 
gue, per i musei, gallerie, ecc. nei va r i  capi- 
tnli del bilancio. 

Nell’assemblea regioliale siciliaiiti, LLII egre- 
gio parlamentare che è anche cultore di let-  
tere: l’onorevole D’ An Loni, Lracciò con linee 
veramente magistrali le esigenze della Sicilia 
in questo settore dell’attività del Miniskrn 
tlella, pubblica istruzione. 

Vero è che per i l  disposbo dell‘articolo i4 
dello statuto della regione siciliaiià. la com- 
petenza in tale materia è precipua dell’asses- 
sorato della pubblica istruzione. Mz sono 
sufficienti forse i fondi disponibili da  parte di 
questo assessorato per provvedere ai molti 
argenti bisogni ? necessario pertanto l’aiuto 
dello Stato: senza dire poi che la riparazione 
(lei cla,nni di guerra 6 di  esclusiva. coinpp- 
Lenza statale. 

Ebbene, fino a poco tempo fa il laniosc 
riiuseo di Palermo ’era chiuso, rovinato in 
parte dai bombardamenti. E credo che nulla 
ancora sia stato fatto. Così il museo Pepoli di 
Trapani, che ebbe un periodo di fulgore, 
finché non fu regificato, cioè abbandonato 
dallo Stato, & tuttora chiuso. Uguale sorte è 
toccata a.l ricchissimo museo di Siracusa nel 
quale sono contenuti oggetti di eccezionale 
pregio, che a distanza. di secoli conservano 
nella durezza della pietra e nel luccichio 
dei vasi un raggio .di quell’alba meravigliosa 
che fu la civiltà ellenica nel Maditerraneo. 
Tutto i! quasi abbandonato, come se gli uonii- 
rii di questo scorcio di secolo, che sono stati 
cosi feroci, così cattivi contro la Sicilia, 
esaspera1id.o soltanto i lati più dolorosi della 
iiostra miseria, e facend.0 di Giuliano e del 
lianclitisma i l  simbolo di quella nobile 
terra, volescero sdegna.re anche queste ec- 
cezionali bellezze che stanno ancora oggi a 
testimoniare agli altri quale grande con tri- 
buto abbia dato a.lla civiltà, all’arte e alla 
letteratura quesLo singolare popolo di i i i i a  

isola: sempre contesa P invasa ma  sem,pre 
risorgente a. nuova vita,, e a, noi siciliani la 
via del nostro risorgimento che I’unitii d’I- 
talia iniziò e la conquieta dell’a,ii tnnomia 
completera. 

. Ma andiamo al problema cruciale della, 
scuol’a siciliana, problema grave e pericoloso 
che richiede la più sollecita soluzione, se 
noil vogliamo che il male: incancrenito, di- 
venti irrimediabile. E ho piacere che sia 
presente anche l‘onorevole Tosato - ora in 
i‘unzione di Presidente - perché si tratt‘a di 
un problema che lo riguarda nella sua qualità 
di componente la commissione paritetics. per 
l’attuazione dello statuto siciliano. 

Ella sa. onorevole ministro, come la scuola 
elementare e, in parte, la scuola media in 
Sicilia, vivano. dal giorno della costituzione 
della regione, urla vita di ansia e di perples- 
sith., che sono il riverbero dell’ansia e della 
perplessitti che tormentano gli uomini della 
skuola siciliana. Inlatti, dopo l’istituzione 
della, rogione; i maestri elementari si trova- 
~ o n o  quasi smarribi e sono tuttora in uno 
stato di ii?cert.ezza, perché no2 sanno da chi 
in effetti essi dipendano: essi, che avevano 
lottato tanto per conquistarsi una posizione 
giuridica ed econoniica: ignorano ancora se 
dipendono dallo Stato o dalla regione! 

GQNELLA, Ministro della pubblica isWu- 
zione. Non lo ignorano; lo sanno da chi dipen- 
dono. 

P lGNATONE.  !I problema i: sentito 
anche dagli uomini responsabili della regione. 
Diceva l’illustre primo presidente della re- 
gione siciliana,: 

(c Noi non possiamo, non dobbiamo asso- 
lutamente, per una, ragione di fanatismo 
regionale, cadere nel grave errore politico 
di fare dei funzionari siciliani dei candidati 
il,d una mrriera limitata. I nostri funzionari 
debbono essere assiccrati che R lorn resta 
aperta la carriera nazionale )). 

1 maestri elenientari siciliani si sono 
pertanto baltuti per il mantenimento della 
loro qualifica di impiegati statali con diritto 
al riiolo nazionale, e in tale posizione si sono 
mantenuti non ostante il governo regionale 
abbia concesso loro l’inizio della carriera dal 
grado XT anzichk dal SII. provvedimento 
questo che, se in se stesso A, secondo me, di1 

considerarsi prorondamen1,e giusto, ha tutta- 
via jnnegabilniente compromesso la. soluzinn~-! 
della questione nel suo complesso. 

EssPndo n1ancat.a. uiia chiarificazioiiv col 
governo centrale, la regione ha istituito U I I  
riiolo regionaitt provvisorio, ha bandito dei 
concorsi regionali, 6 intervenut,a anche nel- 
1’ambit.o della scu.c~la, niedia - j i i  base allo 
a.rticolo 17 dello st.alnlo - pela la brasfoima- 
zione di uno. scuola agraria in istituto agrario, 
è intervenuta nell’ambitcr della scuola, privata, 
ed I: interveniita nella sciiola universitaria 
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con l’istituzione di nuove facoltà. Questc 
ultimo intervento ha provocato l’impugnativa 
da parte del comniissario dello Stato e una 
sentenza favorevole dell’Alta Corte. 

Ma in quale posizione 3i trovano i provve- 
ditori agli studi? Sino ad oggi, per quantc 
mi è dato sapere, sono tenuti a mezzadria 
dallo Stato e dalla regione. Purtroppo questa 
situazione di incertezza, di dubbio, di per- 
plessità perdura ancora nella scuola siciliana, 
con quali risultat5 negalivi è facile imma- 
ginare. 11 ministro potrà dirmi: (( C’Q lo sta- 
tuto )). Ma è facile controbattere: (( Ma in 
quante parti lo statuto è stato applicato? 
Quale passaggio effettivo di poteri è stato 
fatto tranne che per l’agricoltura ? n. E che ciò 
sia vero lo dimostra il fatto che si sia sentito 
il bisogno di nominare, purtroppo a due anni 
dalla istituzione della regione siciliana, una 
commissione paritetica per l’attuazione dello 
statuto. 

Non mi pare sia necessario dare suggeri- 
menti al ministro in questo campo. Io penso 
che il minisbro potrà e dovrà dire la sua paro- 
la per lo svolgimento di queste purtroppo do- 
lorosè e tardive trattative, quando ci06 l’isti- 
tuto autonomistico siciliano ha gih legiferato. 
Ma vorrei dare egualmente un umile consiglio. 
Le ragioni addotte dagli insegnanti elemen- 
tari non sono del tutto prive di fondamento 
perché i! ancora viva e cocente l’esperienza 
dura e difficile fatta dagli insegnanti ele- 
mentari quando la scuola non era che uno 
dei magri capitoli degli striminziti bilanci 
comunali. I maestri temono di ridiventare la 
(( Cenerentola )) dei bilanci di enti lontani dallo 
Stato. Secondo me si son fatti prendere da 
soverchia preoccupazione. Comunque penso 
che bisognerebbe studiare un mezzo, nell’at- 
tuazione dell’articolo 14 dello statuto, che 
garantisca, si, alla regione il lealismo dei suoi 
funzionari, ma che nello stesso tempo assi- 
curi ai maestri la garanzia di uno stato giu- 
ridico e la garanzia di uno sviluppo completo 
della loro carriera. 

Per le scuole medie bisognerebbe soprat- 
tutto insistere nel rivendicare più che sia pos- 
sibile allo Stato e al Nlinistero‘della pubblica 
istruzione il diritto di autorizzare l’apertura 
di scuole private e il riconoscimento giuri- 
dico di esse; perché mi sembra sia dannoso 
lasciare all’assessorato questa facolt8. I molti 
riconoscimenti giuridici, e le autorizzazioni 
concesse ad aprire nuove scuole sono un cat- 
tivo indizio. 

Per la scuola media e per ie università, 
quindi, il ministro tenga duro per quello che 
può, in maniera compatibile, naturalmente: 

con la piena applicazione della norma sta- 
tutaria, che i! una norma costituzionale al cui 
rispetto siamo tutti tenuti, Governo e Par- 
lamento. I provveditorati io penso dovreb- 
bero restare organismi ministeriali, mentre la 
regione potrebbe trasformare in suoi organi 
periferici gli attuali ispettorati scolastici. 

Comunque, queste sono questioni che 
la saggezza dei componenti la commissione 
paritetica saprB certo risolvere. 

Prima di concludere questo mio modesto 
intervento, permettete che io faccia una rac- 
comandazione al Governo, e al ministro in 
particolare. L a  scuola italiana si avvia a 
una riforma; essa viene invocata dagli inse: 
gnanti, dai padri di famiglia e dagli alunni, 
e ha trovato sostenitori valorosi anche in 
questa Assemb!es. La riforma dov1-8 att,uare 
le norme della Costituzione, che fissano, per 
questo settore della vita politica e sociale, 
dei principi fondamentali: quelli contenuti 
in sintesi nell’articolo 1. . 

G chiaro pertanto che la futura riforma 
non sarh costituita da modifiche di orari e 
programmi, ma dallo sforzo per attuare la 
vera democratizzazione della scuola, la cui 
porta dovrà essere aperta a tutti, e dalla 
istituzione di una scuola professionale effi- 
ciente per la qualificazione dei lavoratori. 
Quest’ultima innovazione dovrh consentire 
a larghi strati della popolazione, specie delle 
campagne, oggi lontani dalla. cosa pubblica, 
di partecipare attivamente alla vita pub- 
blica, di affacciarsi alla ribalta della storia 
e di diventare una forza operante nel% pro- 
gresso civile e democratico del nostro paese. 

l?3 chiaro che da una riforma scolastica 
così intesa 41 meridione e in particolare i 
siciliani attendono moltissimo. Per i nostri 
lavoratori del latifondo e delle miniere, la 
libertà dall’ignoranza e dalla inqualifica- 
zione significherii la conquista reale della 
libertà. Ma perché questa grande e pacifica 
rivoluzione, che preme da secoli alle porte 
della st.oria della nostra isola, si compia, 
6 necessario che la riforma scolastica si 
attui su un fondo sociale ed economico radi- 
calmente mutato, attraverso la eliminazione 
dell’economia latifondistica e l’avviamento 
delle masse dei contadini e dei braccianti al 
possesso della terra. 

Se queste condizioni non dovessero verifi- 
;arsi, e su questo fondo la futura riforma sco- 
lastica non dovesse poggiare, per noi meri- 
dionali e siciliani essa si risolverebbe proprio 
in una tragica beffa ! Ancora una volta i mi- . 
liardi dello Stato italiano servirebbero per un 
3sperimento da farsi in una sola parte d’Ita- 
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lia: assisteremmo alla elevazione .del tenore di 
vita morale ed economico degli operai e dei 
contadini dell’ Italia privilegiata, ove sono 

% le grandi industrie e le aziende agricole moder- 
namente attrezzate, mentre il garzone del 
nostro feudo siciliano resterebbe ad intonare 
il suo canto, che è pianto e-lamento, t r a l e  
zolle riarse del latifondo senza vita e senza 
giustizia, e lo zolfataro ridiscenderebbe an- 
cora. nelle viscere della terra maledicendo il 
sole che illumina la vit,a degli uomini cattivi ! 

Ma questo Governo non verrà meno ai 
suoi impegni, perche abbiamo piena fiducia 
negli uomini che lo compongono e nell’ideolo- 
gia che li ispira. Io personalmente ho asso- 
luta fiducia che i presupposti necessari affin- 
ché la riforma scolastica sia veramente efX- 
ciente in Sicilia e nel meridione, saranno posti 
dal Governo a base della riforma stessa. 

Onorevole Gonella, solo allora la sua no- 
bile fatica per la riforma.scolastica, che sar& 
la più grande ri€orma di questa nostra Italia 
democratica, potr& con fiducia attendere 
l’approvazione degli uomini e la benedizione 
di .Dio ! (Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Armosino: 

cc La Camera, visto il cattivo f-unziona- 
m,ento e l’esito n,egativo ,dei corsi di riqua.li- 
ficazione operaia, propone che ,detti corsi ven- 
gano ra,dicalmente riordinati su altre -basi e 
sotto l’unica controllo ,del Ministero, della pub- 
blica istruzione, 

Considerato, poi, che sono venute meno 
le ragioni che avevano det,erminato la conces- 
sione delle assegnazioni provvisorie (comandi) 
di professori e maestri, 

rilevato che tali assegnazioni ritardano 
il ritorno alla normalità nella scuola e costi- 
tuiscono un forte aggravio per l’erario, 

impegna il ministro della pubblica istru- 
zione a proced,ere per l’anno venturo alla sop- 
pr,essione dei cosi,ddetti comandi ed a devo11 
vere il d,erivante risparmio di spesa all’incre- 
mento degli istituti ‘di ricerca scientifica, a 
sussidiare maggiorniente i consorzi provin- 
ciali per l’istruzione tecnica, ‘a potenziare la 
lotta contro 1’analfa.betismo ed infine a difen- 
dere il patrimonio artistico nazionale, 

considerato, anche, che più non sussi- 
stono le ragioni belliche che pr,esiedettero alla 
creazione di sezioni staccate ,di scuole ed isti- 
tuti di istruzione secondaria, 

considerato, infine, che‘ tali sezioni non 
danno sufficienti garanzie, soprattutto per il 
ioro funzionamento e per la preparazione de- 
gli alunni; 

’. 

preso atto d,el rilevante aggravio che rap- 
presentano per l’erario dello Stato, 

impegna i l  Ministero della pubblica 
istruzione a procedere ad una severa revisione 
ed, eventualmente, alla soppressione ,di dette 
sezioni ed a devolvere il derivante risparmio 
di spese all’incremento degli istituti ,di ri- 
cerca scientifica, a sussidiare maggiormente i 
consorzi .provinciali per l’istruzione tecnica, 
a potenziare la lotta contro l’analfabetismo ed  
infine a difendere il patrimonio artistico na- 
zi,onale D. 

L’onorevole Armosino ha facoltà di svol- 
gerlo. 

ARMOSINO. I1 mio ordine del giorno 
contempla tre parti distinte (riordinamento 
e riorganizzazione dei corsi di riqualifica- 
zione per gli operai; abolizione delle assegna- 
zioni provvisorie per professori e maestri; 
riduzione ed eventualmente soppressione delle 
sezioni staccate delle scuole secondarie) e 
mira a una cospicua rjduzione delle spese del 
Ministero della pubblica istruzione. 

I corsi di riqualificazione per gli operai 
brillano per il pessimo funzionamento e per 
la pressoché totale anarchia che li governa. 
Gli allievi entrano ed escono quando vogliono. 

G ONELLA, Ministro della pubblica istru- 
zione. Di quali corsi parla ? 

ARMOSINO. Dei corsi di riqualificazione. 
GONELLA, Ministro clellci pubblicu istru- 

zione. Ma non c’entrano col mio bilancio ! 
ARMOSINO. Centrano col mio ordine del 

giorno, però. Gli allievi, dicevo, ’ fumano e 
giuocano a carte, si comportano come f a  
loro comodo, danno vita, insomma, a un vero 
modello di scuola ! Sicché ha ieri chiesto 
chiaramente il collega Perreri se gli iscritti 
frequentino i corsi per riqualificarsi oppure 
per percepire un sussidio ! È mia convinzione 
che per i corsi di riqualificazione, così come 
sono concepiti e come funzionano, i miliardi 
non si spendano, ma si dilapidino. Ed 13 
notorio essere il nostro paese così dovizioso 
che ... non soltanto può, ma deve buttare via 
il pubblico danaro ! 

In tre mesi di corsi di simile fatta, non 
si riqualifica nessuno, non si giunge alla ri- 
qualificazione di alcun operaio, ma solo alla 
squalifica del sistema di amministrazione del 
pubblico denaro, in quest,o specifico sett.ore. 
A parere mio, i corsi di riqualificazione sono 
una delle tante, delle troppe forme di dema- 
gogia, che disgraziatamente, sventuratamente, 
allignano nei dopo-guerra. Se i corsi, poi, 
rappresentano uno dei tanti modi di essere 
o di manifestarsi della pubblica carit8, lo si 
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dica chiaramente, perché la pubblica cari t à ,  
si fa apertamente e non copertamente. 

Io non riesco poi a capire, se non in parte, 
,perche questi corsi siano sotto l’egida del 
Ministero del lavoro: ogni forma di istru- 
zione deve rientrare nell’ambito del Ministero 
clell’istruzione. Rotto questo principio, ne 
deriva, per logica e naturale conseguenza, che 
le facolta di giurisprudenza dovrebbero pas- 
sare sotto il Ministero della giustizia, le facolta 
di agraria sotto il Ministero dell’agricoltura, la, 
facoltà di medicina o veterinaria o farmaeia 
sotto l’Alto Commissariato dell’igiene e sa,- 
iiita (Interruzione del deputato. Caronia) ... 

Io chiedo, per questo complesso d i  mo- 
tivi, che vengano posti satto il controllo 
diretto e unico del Ministero della pubblica, 
istruzione questi corsi di riquaiiiicazione, i 
quali sono sorti improvvisamente dalla mente 
dinamica, vulca.nica e folgorante del mini- 
stro del lavoro, cosi come Pallade Atene uscì 
fremente di giovinezza dalla spalancata. testa 
di Giove. 

I1 secondo e terzu punto dell’ordine del 
giorno contemplano una notevole riduzione 
di spese derivante dalla. soppressione dei 
cosiddetti comandi e delle sezioni staccate di 
istituti secondari di istruzione, le quali se 
orano, come erano, giustificate durante la 
guerra, oggi, a distanza di quattro anni dalla 
cessazione delle ostilità, non hanno più alcuna 
ragione di esistere e costituiscono un ele- 
mento perturbatore sia della sereni t& della. 
scuola che del bilancio della pubblica. istru- 
zione. 

Quando penso allo stato di necessita in 
cui si dibatte la scuola italiana; quando penso 
a quei consorzi provinciali per l’istruzione 
tecnica i quali nuotano.. . nella miseria ; 
quando penso allo stato- di incuria, di de- 
periment.0, di abbandono in cui giacciono 
monumenti cari alla mente di ogni studioso 
e di ogni paese; quando penso alla piaga 
dell’analfabetismo che perdura de secoli, 
specie in certe regioni del nostro Mezzo- 
giorno, per mancanza di congrui fondi stan-- 
ziati a questo scopo; quando, infine, da un& 
parte penso alla impossibili tà di funzionamen- 
to  degli istituti di ricerca scentifica e al con- 
seguente esodo di studiosi di fama mondiale 
(perché la-patria non offre loro un minimo di 
aiuto e li costringe a cercare in altri lidi: in 
altre nazioni un clima più adatto per svilup- 
pare i propri studi), e dall’altra parte vedo 
il modo con cui viene speso e, talvolta, dila- 
pidato il pubblico denaro, non posso allora 
Pare a meno di sorridere, e sorridere amara- 
mente. 11 sorrjen: onorpvnli rnlleghi, ha sem- 

i 

pre avuto una funzione catartica e ra,, cserena- 
trice; ed B l’unica risorsa che rimane all’uomo 
quando si trova al cospetto di situazioni para- 
dossali, ingiust.e, incomprensibili, di fronte alle 
quali nulla può fare. (( Si B sempre fatto così, 
si continua a fare così, si continuera su tale 
via D, si risponde da parte di quei carrozzoni ... 
ministeriali, i quali dirigono la cosa pubblica 
e i cui impiegati cercano di salirvi in maggio? 
numero possibile e di prendervi le posizioni 
panoramiche per dominar e meglio, incuranti 
non di radn di tutto eccetto che .. del santo 
ven tisette. 

L’aniministrazione statale nelle spese as- 
,sume contemporaneamente l’atteggiamento 
del pitocco e del gran signore. Dove è indi- 
:pensabile il denaro, quivi si specula, si fann(o 
riduzioni, si chiudono clrast.icamente i cnr- 
doni della borsa; dove i l  denaro non è neces- 
sario o indispensabile, iv i  si sprecano i mi- 
lioni, se non i miliardi. 

fi bene che ogni min.istro, nell’ambito del 
proprio dicastero, studi il modo di eliminare 
tutte le spese eliminabili o comunque non 
necessarie. 1 ministri - e richiamo l’attenzione 
del ministro Gonella affinché egli se ne faccia 
portavoce presso i suoi colleghi di governo - 
studino pér una ventina o una trentina di 
giorni all’anno il modo d i  ridurre queste 
spese e ricevano meno seccatori, e anche meno 
parlamentari che siano seccatori di profes- 
sicne: n e  guadagnerà prima di  tutti la, finan- 
za statale. 

Cib può cliisi iii modo particolare per 
quanto attiene al Ministero della pubblica 
istruzione, il cui bilancio è gravoso, e sempre 
piu gravoso e formidabile diverrà quando si 
tenterd di attuare, seppure gradualmente, 
la Carta costituzionale. 

E, per scendere al particolare, dirò che, 
qualora la Camera approvi il mio impegna- 
tivo ordine del giorrio, noi effettueremo no-  
tevoli economie e ciÒ cominciando a soppri- 
mere o a limitare quelle sezioni staccate d i  
istituti medi che sorsero durante la guerra 
per venire incontro agli alunni- sfollati, che 
per contingenze belliche non potevano fre- 
quentare le scuole di origine. Oggi molte di 
tali .sezioni staccate non hanno pii1 ragione 
di esistere, sia perché alcune di esse funzio- 
nano a pochi chilometri dai centri in cui esi- 
stono le scuole principali, e a cui sono legate 
da ottime vie di comunicazione, sia perche 
sono affidate a personale supplente, talvolta 
privo di esperienza, lontano dal cont,rollo 
del preside (esso da di conseguenza una pes- 
sima - o per essere Ionganimi - una cat.tiva 
prova.), sia perchi! i cnmiini che chiedono il 
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mantenimento delle sezioni staccate non 
sempre provvedono ai locali e alle relativc 
attrezzature, per cui le sezioni sono spesso 
allogate alla meglio in locali di fortuna che 
non presentano i prescritti requisiti igienici, 
e sia infine perché noi dobbianio, fin dove è 
possibile, fare economie. Ogni sezione stac- 
cata, onorevole ministro, viene a costare solo 
per le competenze al personale insegnante 
oltre un milione e mezzo. Io mi rendo per- 
fettamente conto che questo provvedimento 
susciterà delle resistenze da parte delle fami- 
glie interessate, delle animiiiistvazioni locali, 
dei comuni, ecc. i quali si rivolgeralino ai 
loro parlamentari i quali a loro volta, per 
difendere le loro posizioni elettoralistiche, 
interverranno presso il Ministero della pub- 
lilica istruzione. Ma ella, onorevole ministro, 
sappia resistere, sappia dire cortesemente di 
no: ne guadagnerà l’erario, ne guadagnerà la 
scuola italiana, e ne guadagnerà in stiina, 
presso il contribuente italiano e l’opinione 
pubblica, il Governo che dirige e amministra 
la cosa pubblica. 

Le stesse cose dovrei dire per quanto ri- 
guarda le assegnazioni provvisorie o i cosid- 
detti comandi, i quali avevano una ragion 
d’essere durante il periodo bellico, ma non 
l’hanno più assolutamente oggi. 

Inoltre queste assegnazioni ritardano il 
ritorno alla normaiità nella scuola, e costi- 
tuiscono un aggravio notevole per l’erario, 
stante che al posto del professbre o .  del 
maestro, assegnati ad altre sedi in soprannu- 
mero, viene pagato un supplente. nella sede 
di origine. 

Questo provvedimento potrà suscitare un 
vespaio da parte dei colpiti; però, allonta- 

nerà un vespaio anche maggiore, costituito 
da coloro che hanno chiesto e non hanno otte- 
nuto il comando. 

GONELLA, Ministro della pubblicu istru- 
zio<ne. Non v’è questo aggravio, perché l’as- 
segnazione provvisoria è presso un’altra cat- 
tedra. 

ARMOSINO. Non mi sembra che ciò sia 
esatto: 

GONELLA, Ministro dellu pubblica istru- 
zione. Chi ha un’assegnazione provvisoria 
lascia scoperto un posto, ma ne copre un 
altro, perché è assegnato provvisoriamente 
presso un’altra cattedra. Quindi, non v’è 
alcun aggravio. 

ARMOSINO. [o accetto solo in parte 
quanto ella dice. Rimane sempre la necessità 
d i  procedere alla soppressione di questi co- 
mandi, se non altro per liberare i provvedito- 
rati e il Ministero da%na congerie di ricorsi e 
di lamentele. I1 Ministero della Bubhlica 
istruzione non si spaventi delle reazioni che 
potrebbero nascere. Cosa vuole, oiiorevole nii- 
nistro, gli uomini iiascono fra. strilli e pianli 
e spesso muoiopo ancora fra strilli e pianti. 
Questi costit,uiscono d i  conseguenza una parte 
integrante della natura umana, la quale, e 
ciò è naturale, e sempre saggia. (Applausi). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle 13,50. 

1L DIRETTORE DELL’UPFICIO D E l  RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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